to, e 


stra non solo di volere la demo 


| crazia ma anche di rimettersi 


: del lavoro fatto, basterébbe for- 


| ti::troppo è stato ingannato dul. 


‘empirico per eccellenza. ‘Ma 
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“L'Uomo 


qualunque,, 


e Gianni 


Il movimento politico dell’Uo- 
mo Qualunque, di cui i grandi 
solo pubblicamente mostrano di 
ignorare l’esistenza, è stato ini- 
ziato e prende corpo in base ad 
un principio notissimo, per chi 
Si ‘è occupato anche solo super- 
ficialmente di democrazia diret- 
ta, di quella democrazia cioè in 
cui il cittadino è il vero padro 
ne, di quella democrazia in cui 
l’unica volontà da rispettare è 
la volontà del cittadino. I signo | 
ri della politica italiana hanno] 
sorriso, però a denti stretti o 
per superiore ignor@nza. Do 
mandare agli interessati quali 
sono i loro desideri ed invitare 
i cittadint a fare proposte è pre. 
cisa applicazione dél «diritto di 
iniziativa ». i 

L'unica osservazione che in 
vece si dovrebbe muovere al. 


ni 


spinge una legge. Naturalmente 
i referendum nazionali saranno 
ben rari, mentre il loro nume: 
ro sarà massimo nei comuni, 
ove, con tale sistema, i cittadini 
saranno continuamente a con- 
tatto con i problemi e sl edu. 
cheranno direttamente e prati 
camente alla vita pubblica ed 
amministrativa. Certo il reteren: 
dum è un gran malanno per il 
deputato classicu che, una vol: 
ta eletto, la pretendeva a piccolo 
padre eterno. Storture. grosse 
non sarebbero più possibili per 
chè il referendum funzionerebbe 
da cura preventiva: è inutile la 
sciare la strada giusta ed onesta 
quando il cittadino ha il diritto 
e la possibilità di ricondurre a! 
la ragione i recalcitranti. 
Perciò un movimento politico 


italiano veramente democratico 
l'Uomo Qualunque, osservazione|dovrebbe combattere per porre 


L'uomo qualuuque în Inghilterra: comizio : improvvisato ad Hyde Park 


pur ndosi ancora 
ito. 2) contrario, mol 


rla, mentre l'Uomo. Qua. 
nque; con,.la sua azione, dimo: 


per la soluzione dei problemi, 
alla volontà dei.cittadini. E con 
ciò stesso, 


referendum e, per le 


‘| mod 


isi dovrà ben chiarire c) 

ditti fondamentali (ripetiamo; 
iniziativa, , referendum, revisio 
ne), essendo diritti di natura,! 
sono inalienabili cioè non po 
tranno essere aboliti neppure 
dalla volontà dei cittadini, per- 
l'Uomo Qualunquelchè l'uomo non ha diritto di 


‘ che potrebbe però concludersi |alla base della costituzione na: 
in. un favorevole riconosermen:|zionale i diritti fondamentali edi 
ovimento politico |inalienabili 


del 
eventuali 
fiche costituzionali, il dirit.| 


mica See in 
° sani 
(0)8 


dell’iniziativa, 


che i di 


accetta il sistema della demo-|snaturarsi ed ancora meno può 


crazia diretta, quindi ha già 
all'applicazione, senza tanto dt- 
scutere. 

Il metodo è stato indovinatis 
simo. L’itatiano ne ha piene le 
tasche 
diamo che, per rovinare molto 


se tenere discorsi sulla oppor- 
tunità, sui vantaggi, sulla tec: 
nica della democrazia diretta. 
Perchè l'Uomo Qualunque teme 


menomare i diritti dei suoi figli 
| scelta la sua via ed è passatole discendenti: tutto ciò è quasi 
implicito nella azione intrapresa 
dall’Uomo Qualunque e noi pen- 
siamo che Giannini tenda pro- 
: N prio a questi risultati, pur non 
teorie politiche e cre-:.vendone ancora fatto ‘parola. 


Forse vuole che l’uomo qualun- 


è0000200063040099000000020600009000000 


i ragionamenti, e li teme tanto Dalla Cam era dei Fasci 


più quanto sono più convincen: 


la propria mente. Perciò non 


alla Consulta 


vuole discorsi, vuole toecareicon| democratica . . 


mano, vuole la pratica. D'altron 
de ti popolo più maturo politi 
camente, l'inglese, è il popolo 


Giannini, così : facendo, chiama 


Noi.non apparteniamo al partita 


dei.critici ad ogni costo, e non ri» 
peteremo nei confronti della Con- 
sulta, di imminente costituzione, 


la futile accusa di quelli che le 


a raccolta tutti coloro ché han-|rimproverarono di esser nominata 


no idee da suggerire per ammi. 
nistrare la nazione, mentre il 
compito di amministrare non 
spetta ai movimenti politici ma 
‘solo agli uomini che vengono in- 


iti a verno. Il compito dei|fo e non 
tenti 4 politici, ran la ne|Consulta, ed è proprio perchè non|thule della sopportazione, 


‘cessaria critica dell'attività di possiamo fare le elezioni che ab- 


governo, critica che è opera di 
collaborazione, è essenzialmente 
quello di determinare le basi 
‘politiche su cui deve sviluppar 
si l’amministrazione ed oggi in) 
Italia il lavoro in questo campo 
è ossenziale. Si deve infatti an- 


‘cora chiarire in chi risiede la 


‘ mocrazia che si 


autorità o diritto di padronan: 
za; noi Ò 

‘è il cittadino. Si deve stabilire 
come sì intende applicare e di. 
fendere questo diritto: e noi ri- 
conosciamo che la volontà del 


cittadino non può essere rispet: |\.; ; suppostî. 


tata se non viene conosciuta. 


«Ecco quindi la 
terpellare. il 


mettono al 


na che fa pagare al povero elet- 
tore un mucchio di soldi, e ] al: 
{tra democrazia che, oltre al di- 
sito di eleggere i deputati, dà 


‘ai cittadini il diritto di proporre|me Ja coscienza gli dettava del- 
‘idee, quando queste sono diverse |Pesarchia dei sei partiti e degli 
‘0 le idee deilomuncoli che la dirigono e la rap- 
loro rappresentanti, ed il diritto|presentano. si è visto precludere 
le leggti/’ingresso della Consulta, come col- 
quando|pevole di collusioni con il fasci- 
loro gradimento. E|smo, lui. profugo e perseguitato, 
senza nessun'altra ricchezza che la 


‘o in contrasto con 


sacrosanto di bocciare 

proposte > deputati, 
‘— non -sono 
questo»sì chiama diritto, di. int: 


e a 


dp 


dalYalto. Si tratta di un organi- 
smo consultivo di limitate attribu- 
zioni, che non potrebbe essere elet» 
tivo, perchè se si 
le elezioni avremmo il parlamen- 


dipendenti assolutamente ‘estran 


diciamo che il padrone|;; 


Ria fiag pia A esipniea0o; per Mussao- 
so î x ì no servito 
Qui nasce il divario fra di de-|sotiecitato onori e prebende dai|scirà a deferirla all’Atta Corte dijcaso di convocare e far funziona- 
contenta della!,scismo, entrano 
‘elezione dei deputati, i quali pro-| spiegati nella Consulta, perchè il|scismo o di reazionarismo, E ad 
villaggio si pf governo sa benissimo che non gli 
nella, e poi ti votano U 


potessero fare 


ci sarebbe bisogno di 


biamo bisogno della Consulta. 
Ma il vizio della Consulta, quale 
è staia congegnata dal governo 
Parri, sta nel fatto che la wveri- 
fica déi titoli dei designati e dei 
nominandi non è stata attribuita 
ad una commissione di persone se 
e 


o magari elette dalla massa dei 
consultori, ma al governo stesso: 
quale, dovendo giudicare con 
criterio essenzialmente politico, si 
è lasciato andare a grande indul- 
genza verso gli amici e si è mo- 
strato severissimo con i nemici ve- 


Così alcuni senatori, che hanno 
il fascismo. 
a gonfaloni 
daranno mai l'ombra del fastidio. 


come non dettero mai l'ombra .del 
fastidio al fascismo; e il prof. La- 


briola, spirito veramente indipen- 


dente, (che ha scritto e parlato co- 


sua probità e il suo ingegno! 


|’ Per sapere pol quali idee aeb |L.e smanie 
| bano essere accettate e qual no ì 

«rcorre al referendum, cioè) 

al votazione per maggioranza, 


per la Costituente 


‘gdete” su quella poltrona: è quella 


IL MEDIO ORIENTE 


ine del 


CI 
iI 
1 


A E° ormai da molti mesi che ri. 
elle elezioni. In questelsuona per il mondo lagitatoria e 
orrusca prosa del direttore del- 
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La poltrona 
di Grazzi 


Anche il piccolo e rubicondo ex 
ministro. d’Italia ad Atene, Ema: 
nvele Grazzi che fu anche Capo 
Ufficio Stampa al Minculpop, ha 
chiuso le sue scarne memorie di 
parroco di campagna, su il suo 
soggiorno in Grecia nelle infausta, 
giornate di quella obbrobriosa di. | 
chiarazione di guerra, la «guerra dij 
Giano » 

Nè meritano un fbreve rilievo le 
umoristiche conclusioni in cui egli! 
afferma che nella «sua «lunga car. 
riera di servitore dello Stato fasci. | 
sta, il suo mestiere, gli è apparsa 
come una. croce, non solo penosa 
ma umiliante » 

Però egli si guardò bene di dare 
le dimissioni da quello sporco «me. 
stiere », mon potendo rinunciare fi. 
no ‘all'ultimo giorno alla sollazze. 
vola vita ateniese ed alle scurma. 
gnate in allegra compagnia nei bar 
e sulle. spiagge, acquistandosi una 
meritata. popolarità anche in mu. 
tandine da bagno. 


La chiusa trés pompigr del suo 
memoriale è di sapore mapoleonico 
alla Musco: infatti il Grazzi scrive 
in uno stile perfido: «mi è stato 
detto da una signora recatasi & 
porgere le sue condoglianze alla 


: [vedova di Metaxas, che fece per se. 
i |dersi sulla poltrona che avevo occu. 
i|pato io in quella notse fatale, che 


la signora Metaxas trattenne la vi. 
sitatrice, dicendole: No, non vi se. 


dove era seduto Grazzi, la notte 


della dichiarazione di guerra », 
Signor giudice, si tocchi,..! 


Istruttoria 


contro un morto 


Tra le numerose pratiche ed 
istruttorie. presso . la Cancelleria 


iidell'Alta Corte di Giustizia, risulta 


aperta tutt'ora quella contro un ex 
seniore della Milizia, un certo si: 


Bi | gnor Quagliata, segretario del Tri. 


bunale speciale e del suo ex presi. 
dente. Tringali.Casanova, 

Il Quagliata, di cui fu constatato 
il decesso al, Nord, aveva l’abitudi. 
furto continuato e, mella 
sua qualità di segretario del Tribu- 
nale speciale, elleggeriva — sovente 
la cassaforte del Tribunale. Per di 
più: quando i depositi scarseggia. 
vano egli non esitava a falsificare 
la. firma. del Presidente del Tribu. 
nale sugli assegni bancari, riscuo. 
tendo per proprio conto cifre in. 
genti sun no \ 


pio giuoco, in quanto a seguito dij 
quei. suoi prelevamenti; il. Presidente 
del Tribunale veniva a trovarsi nel. 
l'impossibilità di pagare gli stipen. 
di mensili dei giudici che furono 
costretti ad aspettare anche due 
mesi per riscuotere i rispettivi as. 
segni, i pe? 
Evidentemente. il signor Quaglia. 
ta coi suoi Furti, intendeva di af- 
farnare magistrati ed uscleri del fa. 
migerato Tribunale speciale, 


(HELIILIGIFIV [LE LIGICRE RIVE CRI TICA IIS TOLONE ONE OT ERICE LITI TEST TTRTIT 


che;. forse vuole far sorgere, 
senza sembrare, le sue stesse 
convinzioni nella mente delluo- 
mo qualunque. E questo sarebbe 
oltre che. politico anche molto 


que giunga per gradi e neces: |diplomatico. 
sariamente alle conclusioni logi- 


5 Casimiro Céas 


ifrontabili. sia pure approssimati- 


‘petrolio, c'è la patria ebraica, c'è |FICRl 
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(International News Photo) 


Il porto di Caifa , shoceo dell’oleodotto' palestinese 


EITITIVICUIT [SIIT TOTTI CUT ICIETTATTONITITCT OICIOTSITTTTTTCUSSCCOCOCITOVIICIOIOTATUOTICKOTCOI CITI CITI CIT (ICT IOCCITUICICITICO(CICCISIOCOOCOOTCOOCICICOCIOICIOCOCI COC IOI TICO ITTOI CI CI OO TUICIOT CI CCIOTRIT TIT TATTATTATT 


LONDRA, agosto. - (INS). — La 
guerra ha le sus ripercussioni un 
po’ dovunque: le situazioni già te-' 
se ei acutizzano, subentrano dei ‘. 


PUNTO DI INCONTRO E DI 
SCONTRO DI CINQUE POTENZE 


fatti nuovi, nuovi elementi si so- 
vrappongono ad altri che scado- 
no di importanza, e si impongono 
delle soluzioni, specie quando es- 
6e sono state per troppo tempo ri- 
mandate, 

Il Medio Oriente rappresenta un 
caso tipico. Hi 

Solo nei Balcani, per d'Europa, 
e in Cina, per l’Estremo Oriente, 
si riscontrano dei fenomeni «con- 


ce, ponendo come base per le sue la stessa posizione degli Ebrei: 
richieste la ‘necessità inderogabi-|hanno una religione comune 
le di sistemare al più presto lejun'idea comune. Invece di sioni- 
centinaia di migliaia di ebrei eu- (smo si*chiama Panarabismo, o 
ropei per i quali le condizioni di|Panislamismo, sebbene quest’ulti- 
vita nei rispettivi paesi di .origine]mo termine investa soprattutto lo 
fono radicalmente cambiate in se-|aspetto rèligioso, La lingua comu- 
guito alla guerra e alla persecu-jne costituisce un mezzo di pro- 
zione razziale, Si tratta quindi di/paganda formidabile per questo 
uni problema che se non viene ri. |movimento nazionalista: e la pro- 
lito subito e una volta per sem-|paganda è a sua, volta facilitata 
pre, può avere conseguenze dele-!dalla relativa vicinanza degli sta- 
rio per la stessa pace europea. |ti aderenti alla Lega Araba, che a- 
«Jewish Agency» si rità alla|giscono ormai.di conserva. La le- 
e chiede lajvata di scudi generale, al mo-| 
tato libero e-|mento dell’incidente della Siria 


gl 


se 
253 Piè di 


vamente, con questa gigantesca 
caldaia in perpetua ebollizione, in 
cui si urtano colossali interessi 
commerciali con questioni di' pre: 
stigio politico e ideologico, C'è il 


il p 


am 
È 


c'è il | 


4014 


‘causa sono gli Ebrei, g rnazionale, all’ |frten i © della Mi 
TRAE para Olof | i on agpcirignia Aia 
Der ora Tuoi lose imenti da parto dik (hè ll ol o feti data die 


La posizione degli Ebrei è stata |!3_ 
praneorg e fon ig "pag pr to 
| zione dell'Agenzia Ebraica, l’orga-|" ; ; 

no ufficiale del Comitato Ebraico|rienti © da un programma gia te 
di Liberazione, che è ore. ogEeb (capo Mo Muove pito. 

to di studio da parte del Governo| "0 C© RR 11 + 
Britannico, I due punti sostanzia | Accanto al problema ebraico ®- 
li riguardano la file della Politi.|siste però anche un problema a-| 
ica del Libro Bianco da parte bri-|r2b0; e accanto agli interessi e- 
tannica e l'assistenza internazio {braicj esistono anche gli interes- 
nale, e particolarmente dell'In-|Fi degli arabi. I 
ghilterra, per la costituzione del-|] Oggi esiste una Lega. Araba. 
lo Stato Ebraico in Palestina, Il|Oggi gli Arabi, pur essendo divisi 
portavoce ufficiale del Sionismo|in nuclei nazionali diversi e da 
mondiale richiede una soluzione|interessi particolari hanno una 
immediata. da non rimandarsi coscienza nazionale unitaria, So- 
dunque alla conferenza della pa-lno, da‘questo punto di vista, nel- (Continua in seconda pagina) 


orman diti [zione nel Medio. Oriente si riper- 
li ebrei in questi anni..Il tut-|cuotono immediatamente in' In- 
rredato dai dati più esau-/dia; e forse non: è del tutto ca- 
fis- |suale che il «puteh» anti-france- 
se in Siria sia stato immediata- 
mente seguito dalla rivolta degli 
arabi in Algeria, Ora, come sj ac- 
corderanno ‘ j principi nazionali- 
stici degli Arabi con le'pretese e-| 
braiche?... La forma di condomi- 
inio che vige oggi in Palestina si 
dovrebbe cambiare nel  predomi- 
nio assoluto di una delle due par- 
ti in causa, e gli Arabi-non sem- 
brano affatto disposti a cedere, E 


ia per i danni subiti 


ri 


fragorosa battaglia per la Costi- 
tuente immediata; senonchè, più 


ci avviciniamo al traguardo del 


fatale novembre, che per il vice- 
presidente del Lonsigiro avrebbe 


dovuto rappresentare l’ultima 
supe- 
rata la quale -la parola e i fath 
sarebbero state alle se, e noi 
avremmo avuto l'apocalisse in casa, 
(Nenni. veramente, diceva il caos), 
e più appare evidente che la Cao- 
stituente a novembre non si farà. 
E non si farà, si badi, non perchè 
non la vogliono i liberali, o per 
la resistenza democristiana, 0 per 
le congiure sotterranee e il subdo- 
lo sabotaggio delle. oscure forze 
della reazione in agguato, ma per 
una ragione più semplice, irresi- 
stibile e impersonale: per impos- 
sibilità tecnica, perchè i comuni 
non sono pronti, 

Necessità non ha legge, nè co- 
lore politico, e neppùre Nenni riu- 


Giustizia, sotto l'accusa di neofa- 


essa hanno finito con l’inchinarsi, 
di fatti, tutti i partiti, persino il 
partito repubblicano, che pur non 
è a dire che non tenga alla Costi- 


cialista hanno finito con convin- 
cersi della materiale impossibili» 
tà di portare trenta milioni di e- 
lettori alle urne entro tre mesi, 


fissare più date. 


to spreco di parole e di energie, 


de veleni inse N 
ì Î è 


hi 


e infatti negli articoli e negli or- nella vera democrazia — 
dini del giorno si battaglia sem» 
pre per la Costituente, ma senza 


Ma allora, viene fatto di chie-| SCEre le clausole delle armistizio. suo compito specifico in 
dersi, non era meglio evitare tan- 


t in serb Incluizi *{Carboni si deduce ‘che il Governo i 
enere in serbo fulm mie « saette patrio fa al popolo ‘itdliano l'offe- tè “per cacciare dall'Italia: il ‘fede- rettamente occupato : dir aper sal- 
eritata‘ di “ritenerlo ‘inde |sco, e chi ‘si ‘battà * per- liberare|vato: i suoi. amici personali, con|, 


anzichè impiegarli così male, e coni sa: imm 
digno 0 immaturo a conoscere le Vazzano dal giogo ‘pirzonese, 


impegnata “in unalun esito così misero? 


©»... .| Campane democristiane 
\ |e tromboni 
‘socialcomunisti. . 

Da «C«labria' Avanti!» appren- 


diamo ‘di un autentico scherzo da 
prete .giuocato dai democristiani 
dli Amato ai socialcomunisti, Si te- 
neva nella piazza della ,cittadina, 
PART De e s poco lungi dalla chiesa, un comi- 
- vicende ‘della’ mancata‘ difesa diyzio, e l'oratore socialista si alter» 


DELLA LIBERTA === 


7, 


» 
AL Cerignola ipa “|Roma. Ma perchè alora ci-scanda-|nava al: comunista. sulla tribuna 
si precorrono le riforme |lizziamo tanto per il fatto che gli{concionando superbamente la mas 
istituzionali! >; | ©“ © altri pensino: diVnoi esattamente|sa adunata. ‘na dg 
| |quello che di nài pensiamo norl' Senonchè sul più bella le, cam- 
Nenni sostiene che non_ si. pos:|stessì? i, ì « |pane cominciarono a suonare. per 


Di , . È i puff È + ep ri Ò » 
tive ino a che non siano state de-|€ Vazzano liberata» [sarono a Iundo. mmicramabimniote 
cise dalla Costituente 'le necessurie| gwVWero :' sindaci e buoi " |te, impedendo agli oratori di pro- 
riforme della struttura degli En- i mei Da seguire. L'intento canzonatorio era 

sg) he tù de k: paesi tuoi i ox 7 jevidente, fino a che la protesta dei 


ti locali, : 
| Intanto giunge notizia da Cert.| Credevamo che nel ventennio|convenuti risuonò così alta e mì- 
gnola che si è proceduta colà ‘al-\trascorso il: popolo italiano aves-|N@cciosa, che i beffardi campanari 
Do nbibartazi ila sal siglio dellse sofferto sotto la dittatura fa-|dovettere smettere, @ scanso di 
popolo, con ‘la ‘partecipazione di|scista. Quest'è vero, ma non è tut-|QUGi, > 

tutte le organizzazioni  politiche|to. Ci. sono. state sofferenze parti-| Si chiede l'organo socialista, an. 
e sindacali della città, per discu»|colari nella sofferenza generale, elcora fremente di sdegno: «E se 
tere i problemi cittadini di una|oppressioni- minori nell’oppressio-}dal grido degli intervenuti si fosse 
passati a fatti ben più gravi, di 


certa importanza. cite | maggiore. i "* 

Se. non. andiamo errati, l'organo| «Calabria Avanti» l'organo del|Shi la colpa? ». No, caro ed emi- 
qualificato a discutere i problemi|la Federazione socialista di Catan-|nente collega, non è il caso. di 
cittadini, di una certa e' anche ‘di|z@10 ci rivela, per esempio, che|Prendere l'accaduto su un tono così 
una incetta importanza, c'è già, e|l'imena cittadina di Vazzano mol-|'ruculento. Evidentemente. in que. 
si chiama il consiglio comunate.|tò soffri ad opera della vicina Piz-|di Amato è vivo l'insegnamento 
Ora a noi sembra che, in luogo di|z0ni. Questa turpe pagina, della{di Pier Capponi; e i democristiani; 
creare nuovi organismi, sarebbe il!storia della dittatura. fascista ci facevano suonare le .loro campane, 
ignobile. trucco perpetrato da ‘al-|'a!to suonare le loro trombe (o 
Gel gli. Iristi locali, per ot piuttosto i loro tromboni). 


tenere le dimissioni .del sindaco.|I > schiaffetto di Nenni 


ch'è elemento del luogo, e la. sua 
et mintenzecatei clip Sorttiuzione con altro elemento dilsuile guancie di Sforza 
siderio. «Vergogna» — commenta «Ca-| Nennì ha deferito all’Alta Corte 


Pizzoni, ; 
att gt labria Avanti! — Non ricordano, i|di Giustizia un bel gruppetto di 
ipale, Che ne pensa quel prefetto fascisti locali quanto ha sofferto|senatori, che. si credevano ormai 
il popolo quando essi stessi. con- al'sicuro. per essere stati discri- 
segnarono il comune ad elementi|minati dal conte Sforza. L’epura- 
della vicina Pizzoni?' Hanno di-|tionè è una vera tela di Penelope, 
menticato la lotta che Vazzano neì|©he viene fatta ‘e disfatta senza 
1943 e 1944 ha sostenuto per ‘libe-|tregua, e non è qui la sorpresa. 
cd | |rarsi dal giogo pizzonese e ripor-|La sorpresa è che questa volta 
,Gli stranieri fanno al popolo ita-\tarsi sulla via della ricostruzione|Nenni abbia disfatto. non l'opera 
dist. l'offesa immeritata di rite-|del progresso». | un qualunque magistrato -1.a- 
nerlo indegno 0 immaturo a cono-|] Come vedete bene, a apre AI gicnario, o di un uomo politisa 
Dal comunicato diramato dalla|5!& guerra ai liberazione, che|'verale, 0 «democristiano, ma de 
Presidenza del Consiglio sul caso|fu ‘combattuta in Italia appuntoje!e Sforza. Un. piccolo schiaf- 
tra il 1943 e il 1944 C'è-chi si bat-|Petto sulle guancie del conte, indi. 


re gli esistenti, Cerignola è ‘da 
tempo libera ‘e restituita all'Ha- 
lia; non si vede perchè non vi si 
fanno ancora le elezioni comunali, 


sull'iniziativa dei riformatori ce- 
rignolesi? 


Tutti concordi 


el 
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Negli ultimi giorni di agosto la 
«capitolazione » era nell'aria. Il 
delitto immane che peserà per. se. 
coli sulla storia della Patria, sta- 
va per esser consumato; si stava, 
cioè, tramutando. il territorio ita: 
liano in una sanguinosa arena di 
oattaglia di eserciti nemici 


Solo un incosciente poteva pen- 
sare che' le cose avrebbero avuto 
un andamento diverso, Solo un in- 
cosciente che avesse trascurato la 
lettura dei motiziari telefonici e 
telegrafici che ogni mattina veni. 
vano mandati a Roma dagli uffici 
di frontiera, e nei quali erano 
dettagliatamente segnalati iî pas- 
saggì verso l’Italia di uomini e 
materiali tedeschi, Questi bolletti- 
ni sono stati abbandonati sul ta. 
volo dei fuggiaschi dell’8 settom. 
bre, Sino dalla mattina del 26 lu- 
glio, dai passi del Brennero, di 
Tarvisio, di Ventimiglia, vengono 
annunciati e specificati i movi. 
menti delle Divisioni tedesche ©0- 
gni giorno sono centinaia di auto.| 
mezzi, camion, carni, armati, re. 
parti di truppe. La Germania sin 
dal principio comprende che il Go- 
verno Badoglio ha un solo pro. 
gramma: arrendersi e poi. ripren- 
dere le armi «contro l’alleato, E° 
vero che in data 28 luglio il Ma- 
resciallo Badoglio ha la sfronta- 
tezza di mandare il telegramma se. 
guente al Fuehrer, ma le parole 
non ingannano nessuno: « Fiùhrer, 
col giuramento nelle mani di 
S. M, il Re Imperatore, il Consi. 
glio dei Ministri da me presiedu- 
to si è oggi insediato, Come già 
dichiarato nel mio proclama ri- 
volto agli italiani, ufficialmente 
comunicato al Vostro Ambascia-| 


n 
e ; n si 


ghiera di voler ascoltare il gene. 
rale: Marras che ‘verrà al vostre 
Q. G. da me incaricato di una par- 
ticolare missione per voi, Mi è 


grata l'occasione, Fiihrer, per por-| 


gervi Ja espressione dei miei co» 
diali sentimenti. '— Firmato: BA- 
DOGLIO », 

Agli osservatori tedeschi di Ro- 
ma ‘e a quelli di Lisbona, non po 
tevano sfuggire nella seconda me. 
tà di agosto 1 sintomi oramai pa- 
lesi della politica del re e di Ba- 
doglio. Il tutto st! riassumeva in 
una sola parola: capitolare, 

Tra i sintomi più sospetti vi fu 
la richiesta avanzata al Comando 
Supremo tedesco di autorizzare il 
ritiro di molte delle grandi unità 


dei. confini della Patria, Si abban- 
donavano territori conquistati. col 
sangue, ma sì volevano le divisio. 
ni a portata di mano per prende- 
re alle spalle l’alleato, una volta 
rovesciato il fronte, Tale telegram- 
ma a firma Guariglia, reca la da- 
ta del 10 agosto e suona — di un 
suono falso — nei termini seguen- 
ti: « Alla R. Amb. Berlino — Vo. 
Eliate prendere immediato contati 
to con Auswartiges Amt e fare ad 
| easo presente quanto ‘segue: 

«Come è stato detto nella rlu 
nione di Tarvisio del $ corrente, 
il Comando Supremo italiano ha 
preso la decisione di richiamare 
in Patria tutta la IV armata di 
slocata nel territorio della Fran- 
cia metropolitana @ un corpo di 
armata su tre divisioni tra. quel- 
la attualmente dislocate nel terri. 
torio sloveno-eroato, 

«Le ragioni che hanno motiva. 
to la decisione attuale sono varie 
e sono già state esposte a Tar- 
visio. 


: «In primo luogo il Comando Su. 
premo sente la necessità di raffor- 
zare la difesa del territorio me. 
tropolitano Sembra oltre a ciò 
opportuno’ che nostre unità inte- 
grino lo schieramento dèlle divi. 
rioni germaniche in Italia, il mi 
compito appare limitato alla dife- 
sa di alcune zone, mentre è ovvio 
da parte nostra si debba provve. 
dere ad una difesa dell'intero ter- 
ritorio nazionale, Motivi di carat. 
tere politico e morale esigono che 
la Nazione senta, come ebbi io 
stesso a dichiarare esplicitamente 
al signor Von Ribbentrop, che la 
difesa del suo territorio non è sol- 
tanto affidata a truppe alleate ma 
lanche e soprattutto ai soldati ita. 
liant, . TA 

«Prendete occasione da tali ar. 
gomenti e anche da ogni altro che 
vi parrà più opportuno per far 
presente all'Auswdrtiges Amt la 
necessità di questa nostra daci. 
sione, © NR LI 

«Ci rendiamo .conto che lo 
sgombero di tali forze importa pro- 
blemi e questioni anche di carat- 
tere politico, come ebbe a dire lo 
stesso Von Ribbentrop, ma abbia- 
mo ferma fiducia che si potrà ri- 
solvere il tutto nel modo più sod- 
‘disfacente per ambo le parti. A 
«I necessari contatti a questo 


% 


mediatamente presi dagli organi 
competenti ‘interessati, politici e 
militari — GUARIGLIA ». 


Prigionia comoda 


Premettiamo al capitolo XII un 
episodio, narrato da Mussolini in 
un precedente capitolo della « Sto- 
ria di un anno», che trova più 
giusta collocazione a questo punto, 

nia 

Dal punto di vista materiale la 
prigionia di Mussolini non fu ‘af- 
fatto dura, salvo alla Maddelena,. 
date la naturale povertà dell'isola 


x 
e le generali difficoltà, Anche il 


trattamento da parte degli ufficia», 
li e dei militi fu sempre molto ri: 
guardoso, Ma dai primi di settem- 
bre le «facilità» aumentarono. 
Egli consumava sempre solo i 
suoi pasti, ma alla sera poteva a- 
scoltare la radio, ricevere qualche 
giornale e giocare a carte coi fune 
zionari di guardia, Tutto ciò co. 
minciava ad essere sospetto, Que- 
sto trattamento migliore non ri. 
cordava quello che si riserva ai 
condannati alla pena capitale? 

Le voci che giungevano dall'A» 
quila erano, sempre più confuse, I 
« bollettini » di guerra denuncia: 
vano chiaro che ormai si trattava 
di una guerra-simulacro, 

Il primo settembre il Papa pro- 
nunciò um discorso che fu ascol- 
tato anche da Mussolini: il tono 
accesamene pacifista di quella o- 
razione radiodiffusa in quella da- 
ta faceva parte della preparazione 
spirituale all'evento che ormai era 
giunto a conclusione, All’Albergo. 
rifugio tutto procedeva tranquil- 
lamente, Il prigioniero usciva dal. 
l'edificio soltanto nelle prime ore 
pomeridiane e non si allontanava 
che d' 
che di 


d 


i 


i gliatrici ai ì ni 
porta d'ingresso. Un'altra matt Vada 
| fa” eseguità' une” cssreitezione doni 


mitragliatrici pesanti sulle alture. 
vicine, . i 


ata «estetico» è veramente affa- 
scinente, Non si può facilmente 
dimenticare‘ il profilo scabro’ di 
queste monte che nel cuore d'Ita» 
lia raggiunge quasi i tremila me 


(Continua în seconda pagina) Sl 


Orecchio | 
«di Dionisio 


. DOMANDE IMBARAZZANTI 


— Questa sera non esco — tele: 
fona Molè all’inseparabile amico 
Natale, col quale è abituato a tra. 
scorrere mezz'ora ogni sera, passeg. 
giando e chiacchierando al iresco 
— ho un lavoro serio e kr.portanta 
da «finire, i 

—. Ti sei forse dimesso dal. Go. 
verno — domanda Natale tra l'i« 
ronico e il distratto. — che'ti occu. 
pi di cose importanti e serie? 


PROGRAMMI CHIARI 


— Insomma — chiede Calosso a 
Nenni, — si può sapere come. in. 
tendi manipolare questa benedetta 
Costituente? in 

— Sewplicissimo — 
tranquillo l'interrogato, — Inten. 
do. portare alla Costituente una 
maggioranza di trecento deputati’ 
socialcomunisti, che votino per il 
Governo; e duecento deputati d'al. 
tri partiti che votino contro, ma 
che pur essendo niei avversari po.. 
litici, «iano tutti miei amici per. 


sonali ., 
DIFFERENZE 


Tl neo ministro del Tesoro sen, 
Federico Ricci, da. poco assunto al 
Governo, chiede al «ministro per 
la Consulta, Brosio, chiarimenti 
sul nuovo organismo, ‘ . 

—. Non capisco — fa il Ricci — 
è. un'assemblea nominata dall'Alto, 
non ha alcun potere, verrà convo. 
cata quando a noi farà comodo di 
convocarla, Ma allora che differen. 
za c'è tra la Consulta e la defunta 
e non compianta Camera dei Fasci. 
e delle Conporazioni? du 

— Il nome — risponde pronto è 
imperturbabile Brosio, : 


risponde 


Togliatti deplora in seno al Con. 
siglio «déi Ministri che i componen. 
ti il gabinetto \ parlino «tronpo e 
troppo sventatamente sui più ‘delli 


— Un pò di riserbo non guasta, 


litici, anzi degli uomini di gover: 
no, e non delle fe:rmminucce, Non 
è detto che il primo giornalistu. 
colo che ci capiti tra i piedi debba 
farci cantare come pare e piace a 
lui. Propongo, anzi, che ognuna di 


terviste senza preventive 
gazioni del Consiglio dei 

— Beniss — dice il istro 
delle Fnanze, ATO). — AIl0. 
ra io chiedo ;l penmesso di conce; 
dere una intervista al settimanale 
ferminile comunista, sul tema del 
e alle donne, Mi è stata chiesta. 


«mr. Concesso — r 


autoriz. 
nistri, . 


“gle 
IG i 
i 


e G ecine di metri, bem 


Il Gran Sasso, dal punto di vie 


DIVIETI, 


cati argomenti. age 
amici cari, Siamo degli uomini po.’ 
no! si impegni a pon concedere ins 


fare dichiarazio i tranng | 
(Mare - ‘azioni su tutto. tr 
Che in materia fineuziaria, “© Ln. 


a 
» 


ed” La 


Problemi 
del turismo 


Attrezzatura ricettiva 


“» 


| che alcune esagerazioni aveva: 


© Una classifica nazionale degi 


| tasse allo Stato classificare gli al- 
‘berghi o nom piuttosto all'organo 


Nell’industria alberghiera erano 
investiti, prima dell’attuale con- 
Zlitto, oltre tre miliardi, Ma non è 
tanto per l'entità del capitale 
quanto per le funzioni che detta 
industria ha nell'economia tiario- 
nale, che essa è da considerare fra 
le prime in Italia, 

L'importanza dell'industria al 
berghiera non era sfuggita al de-| 
Iunto regime che le ha dimostra- 
to il suo interessamento con la 
creazione di una divisione dell’at-! 
trezzatura ricettiva ‘in seno alla 
direzione generale per il turismo, 
incaricata di istituire una classifi- 
ca nazionale degli alberghi pen- 
sioni e. locande, di controllarne i 
prezzi, di emanare muove norme 
per disciplinare l’attività ricet- 
tiva, 

Diciamo subito che è giusto che 
l’albergo, in quanto esercitante 
funzioni di diritto pubblico, sia 
controllato dallo Stato ed infatti 
esistono articoli del codice civile 
e penale che regolano la respoa- 
sabilità dell’albergatore verso gli 
abergati, disciplinano le licenze 
di esercizio, impongono osservan- 
za di preserizioni igieniche e così 
via; ma aggiungiamo che l’attivi. 
tà alberghiera, appunto perchè at- 
tività industriale, non può essere 
impastoiata da intromissioni sta- 
tal; nella sua vita tecnica ed eco- 
mnomiea. 


Classifica degli alberghi 


alberghi è senza dubbio opportu- 
ma. Si potrebbe discutere, e non 
è qui il luogo, se siano pratici i 
criteri di classifica fissati nel R. 
D, L. 5 settembre 1938 (basati su 
elementi dell’attrezzatura, nume- 
ro dei bagni, ampiezza e arreda- 
mento delle sale di ritrovo, carat- 
tere dei servizi, quantità del per- 
sonale) in modo generico per tutta 
l’Italia, e Se non sarebbe stato op- 
portuno inveee distinguere gli al 
berghi aperti tutto l’anno da quel- 
li stagionali, quelli dei piccol: 
centri da quelli delle grandi città, 
E sarebbe da domandarsi se spet- 


professionale di categoria che ieri 
era la Federazione Alberghi e Tu- 
rismo e domani sarà l’Assogiazio- 
ne Albergatori che, prima dell’av- 
vento del fascismo, funzionava con 
soddisfazione di tutti gli iscritti. 
Ma dove lo stato ha certamente 


rismo, 
costituì una divisione per il cre- 
dito alberghiero che controllava 
la situazione patrimoniale degli 
alberghi e dava il parere sulla 
concessione di contributi e, dopo 


e credito alberghiero. 


mutui, L’articolo 10 della legge 
prevedeva anche la creazione di 
un istituto di eredito alberghiero, 
In sostanza la legge fu più dan- 
nosa che utile perchè banche e 
istituti di credito fondiario sospe- 
sero le operazioni a favore degli 
alberghi: col pretesto della erea- 
zione dell'Istituto specializzato, 
che non venne, E° vero che nel ’37 
il ministero delle Finanze Stanziò 
500 milioni ammortizzabili in 25 
anni per crediti agli alberghi af- 
fidandone la gestione ad una se- 
zione autonoma della Banca Na- 
zionale del Lavoro, ma con tale 
somma si intese soltanto Sovven- 
zionare muove costruzioni da ulti. 
mare entro il 194l: si trattava di 
un provvedimento rivolto ad inco- 
raggiare le iniziative connesse al- 
la grande esposizione universale 
del ’'42, ed escludeva tutti gli al- 
berghi esistenti che costituivano 
la salda ossatura ricettiva della 
nazione e che si trovarono privi 
di appoggio dello stato e dei finan- 


ziatori privati. Il congresso degli 
albergatori del 194) apertamente 


deplorò questo stato di cose e in-| 
vocò, iuutilmente, una modifica 


della legge. 


La direziono generale per il tu- 
emanata la legge del, *32 


la legge del '37, esaminava, anche 


dal punto di vista tecnico, È pro- 
getti di muove costruzioni e 80r- 


vegliava landamento dei lavori. 


Ma la mania accentratrice estese 
l'intervento dei funzionari del mi- 
nistero della Cultura Popolare aut- 
che al giudizio su nuove costru- 
zioni alberghiere che non usufrui- 
vano del minimo contributo sta- 
tale, Speriamo che, cou la riforma 
che il governo eta preparando ces- 
sino due abusi protrattisi fino al 
ieri: l'obbligo del giudizio dell’or- 
gano 
meno di costruire un albergho in 
uns determinata località, che è un 
indelsta interferenza dello stato in 
una normale impresa industriale, 
e l'imposizione di modifiche tec- 
niche ed estetiche’ a progetti che 
già debbono subire il vaglio degli 
uffici tecnici comunali e di quelli 
del genio civile, 


statale sull'opportunità © 


Ma, per tornare al credito, dire- 


mo che le deficienze dei provvedi. 


esorbitato dal suo compito è neljmenti creditizi a favore dell’indu- 
voler imporre una sua politica dei|stria alberghiera non sj limitava- 
prezzi. alberghieri, legittimando/no a quelle accennate. Un vero 


tale imposizione con 


i isati © du- 


to tino al 1935: 


tario dell'immobile, , 
te dito stagionale di esel re 
poi si contenidive termine, come quello che in 


il  pretesto|istituto di credito alberghiero non| 
it può prescindere dai crediti mobi. 
ittuso all’estero la fama del caro-|liari a medio termine, perchè nel- 


italiani Pe ercente non 


eliti 


della denuncia obbligatoria dei Francia è esercitato dalla « Caisse 


to di stato potrà esercitarsi per- 
chè siano applicate le leggi esi- 


| aveva soffocato il libero esercizio 


. modesta portata, 
immediato vantaggio avevano ar- 


prezzi e della proporzione 
prezzi massimi e minimi, Il pri- 
mo provvedimento era antiecono- 
mico, il secondo inefficace, Infatti 
gli albergatori o non denuneiava- 
no i prezzi o, per mettersi al Si- 
curo, denuneiavano prezzi supernio- 


ri uelli che erano in realtà di-|- . 3 
nti la seguente: la legge del ’32 per 


i contributi sugli interessi passivi 
aveva la durata di 10 anui ed è 
scaduta con l'esercizio finanziario 
1941-42; la concessione di mutui 
per muove costruzioni da ultima- 
re nel 1941, di cui alla legge del 
'3T è di fatto cessata, Nelle attua 
li eondizioni del nostro bilancio, 
contare su aiuti finanziari dello 
stato significa farsi pericolose il. 


sposti a .praticare e Si ricadeva 
nell’inconveniente della propagan- 
da del caroprezzo, oppure evade- 
vano il vincolo sovraccaricando il 
costo dei servizi accesson, 

‘In ogni attività industriale, co- 
me quella alberghiera, il prezzo 
dipende dal còsto di produzione 


cioè, per l'albergo, delle spese di 


esercizio, dalla qualità della mer- 
ce prodotta e venduta e dal libero 
gioco della domanda e dell’offer- 
ta. Le costrizioni in fatto di prez- 
zi non banno mai avuto risultati 
utili e lo stiamo constatando ogni 
giorno, Che un albergatore esage- 
ri lo dimostrerà la rarefazione dei 
clienti e non il giudizio incompe- 
tente di un organo di stato estra- 
neo alla’ vita aziendale, Se una 
disciplina dei prezzi risultasse 
conforme agli interessi degli al. 
bergatori, sarà la loro associazio- 
ne a stabilirla e non lo stato, Co- 
me per tutte le altre industrie, oc- 
corre per quella alberghiera la 
maggior libertà all'iniziativa pri- 
vata nell’ambito della legge. L’al- 
ta vigilanza di un organo turisti- 


stenti specialmente per quanto ri- 
guarda l'osservanza delle prescri- 
zioni igieniche e per proporre ai 
competenti ministeri i, provvedi- 
menti indispensabili a mantenere 
in efficienza e sviluppare l’attrez- 
zatura ricettiva (c’è per esempio 
da rivedere tutta la questione de- 
gl affitti alberghieri) sopratutto 
in un periodo di contingenza co- 
me il presente, E' bene ricordare 
ancora che gran parte degli alber- 
ghi italiani sono distrutti, dan- 
neggiati dalle requisizioni, privi 
di arredi e di biancheria, Senza 
l'attrezzatura ricettiva non c'è tu- 
rismo, senza turismo migliaia e 
migliaia di Javoratori sono disoc- 
cupati e lo stato è privo di nno 


£ 


dei ‘maggiori cespiti di introito. 


Errori del passato 
Tra i problemi della ricostruzio- 
ne, quello degli alberghi insieme 
a.quello dei trasporti deve trova- 
re nel governo la più sollecita at- 
tenzione. 0° 
| Il passato regime, se da un lato 


dell'attività alberghiera con inter- 
“venti dannosi, dall’altro aveva in- 
teso proteggerlo con aleune prov- 
videnze creditizie che, se pure di 
pure qualche 


recato. La legge del 26 maggio 

32, emanata in periodo di crisi 
turistica, concedeva, a carico dello 
stato, contributi agli alberghi per 
aHeviare gli oneri di interessi 
gravosi su; mutui contratti prece- 
dentemente, e per partecipare al 
pagamento. di interessi su muovi 
; 5 ; 


edi 


struzione alberghiera e 
meno ) 
con particolare larghezza, il risar- 
cimento agli alberghi dei danni 


corporazione del credito ©@ 
spitalità, esaminando la propor- 
zione della morosità sull'’ammon- 


fissa fra|Centrale de Crédit Hotelier Com- 
mercial et Industriel», che conce- 
de sovvenzioni stagionali al tor:| 
mine massimo di un anno, 


. Situazione attuale 
La situazione in Italia oggi è 


lusioni, D'altra parte lo stato non 
può disinteressarsi della rico- 
dovrà al- 


sollecitàre, e ‘considerare 


della guerra e delle requisizioni, 


concedere esoneri fiscali, facilitare 
l’approvvigionamento di materia- 


li da costruzione e di arredi, in- 


coraggiare tutte le società private 
che intendono investire i loro ca- 
pitali in imprese turistiche, invi. 
tare espressamente 
eredito ad occuparsi del settore 
alberghiero, 


gli istituti di 
vincendo diffidenze 


ingiustificate, Infatti nel 1940 da 
dell'o- 


tare dei mutui fondiari concessi 


fino al «80 giuguo di quell’anno, 
ebbe a constatare che, mentre la 


morosità sui mutui fondiari in ge- 
nere raggiungeva il 2 per cento, 
quella su mutui agli albergri in 
particolare non raggiungeva 11.50 
per cento, Eppure si era in perio- 
do di depressione economica mon- 
diale. 

Con la ricostruzione che corri- 
sponde a necessità immediate, non 
si esaurisce il lavoro necessario a 
dare al nostro paese l’attrezzatura 
ricettiva sufficiente a far rendere 
il turismo quanto può rendere, Se 


è vero che dopo gli anni felici dell 


turismo italiano, fra il "20 e il 
'25, si ebbe a lamentare in qualche 
zona un’inflazione alberghiera, ve- 
ro è anche che esistono ancor oggi 


Ha scritto antore- 


>: Piero Barrera. 


"ar 


{dio possa funzionare così, dati i 


lacune da colmare e sperequazioni| 


ancora attrezzate per il turismo! stenti. i 


sr 


Questa nota potrebbe apparire in 
contrasto con l’atteggiamento po- 
litieo del nostro giornale, Ma così 
non è: perchè, se è vero che moi 
siamo convinti che le forme del 
comunismo devono restare estranee 
alla nostra vita politica nazionale, 
siamo altrettanto convinti che oc- 
corre stabilire con la grande po- 
tenza russa rapporti fondati su un 
rigoroso senso realistico, 


L'errore principale della politica 
estera italiana sta nel rifiuto a 
nell’incapacità di stabilire rela- 
zioni efficienti e autonome con la 
Russia. 


L'organo del partito comunista 
più volte ha protestato contro que- 
sta mancanza, ma né lui, né è suoi 
capi hanno mai indicato quale do- 
vrebbe essere la linea di condotta. 
Essi sì sono limitati a lagnarsi 
della libertà di stampa, che per- 
mette ad ulcuni organr di attacca 
re la politica soviclica. Trovana 
che spesse volle la polemica con- 
ira il bolscevismo coinvolge la 
Russia sovietica e la giudicano of. 
fensiva 0 irriverente per questa 
grande Potenza. L’« Unità» ha re- 
clamato maggiore riconoscimento 
per il contributo decisivo dato dal 
la Russia alla vittoria degli Al 
leatì, reagendo contro una « sudi- 
cia campagna antisovietica », Gli 
altri hanno reputato esagerate 
queste parole, ma non hanno preso 
posizione di fronte all'invito del- 
l'organo comunista, Il quale aveva 
posto il problema semplicistica. 
mente: o amici o nemici della 
Russia. Senza però dimostrare in 
qual modo sabbia da manifestare 
l'amicizia. Sì direbbe, che si ac- 
contenterebbe di vedere la stampa 
italiana rigurgitante di lodi per 
la Potenza sovietica. Ma questo 
non è il vero problema. L'amici- 
zia, o meglio, l'armonia con la 
Russia deve essere concretata in 
un atto politico, non in una pro 
cessione di turiferari. 

E’ vero che s'incontra in Italia 
della gente, che stima utile acco- 
darsi alle manovre antirusse di 
certi vasti ambienti internazionali 
‘e magari promettere ai conserva- 
tori di tutto il mondo la collabora- 
zione per qualunque politica si fa 
cesse contro la Rusia. Ma hanno 
veramente importanza? Poca, per 
non dire nessuna, La loro esisten- 


| ca il senso della realtà. con la ra- 


‘ed il Ministro ha l'aria di 


fL GIORNALE DI ROMA 


PARLARE 


con la Russia 


suo, Anche la Russia dovrebbe in- 
tendere tale necessità e non ri- 
spondere con tante ingiurie, Ma lo 
Stato Italiano non ha questi dove- 
ri, non è ed oggi non può essere 
il paladino del cattolicismo o dei 
popoli soggetti. Esso deve pensare,| 
con rigoroso realismo e con estre- 
ma prudenza, a salvare l'Italia, a 
ridarle una decorosa posizione nel- 
la vita internazionale, renderla 
poco a poco padrona di sè stessa. 
ricostiluire con una sua azione 
purticolure i suoi rapporti con le 
ultre Potenze 

Per tale ragione è indispensabile 
parlare della Russia, conoscere 
uuanto vuole. darle e chiederle 
uuanto è giusto. L'Italia fa Vim- 
pressione a Mosca di essere una 
vecchia aristocratica decadula cha 
snobba la potenza risalita, Oppure 
vassa per avere un governo, che 
non comprende quanto valga l’im- 
mane forza della nuova Russia e 
come si stimi padrona dei destini 
dell'Europa media e orientale, for- 
se persino di quelli del Mediterra- 
neo. Oppure ancora — e questo è 
peggio — passa per essere legata 
mani e piedi all'Inghilterra, stru- 
mento destinato a servirla in qua- 
le si sia politica mediterranea © 
balcanica. 

Bisogna rompere l'equivoco. E 
dare al governo di Mosca la sensa- 
zione e, se possibile, la convinzio- 
ne. che quell'apparenza, risultante 

Al Ministero degl» Esteri si sof-|dal nostro silenzio, no» risponde 
fre per carestia di direttive. Si| al vero. Nulla possiamo fare con- 
brancola tra le carte, si fa ammi-|tro la divisione dell'Europa in sfe- 
nistrazione assai più che poli re d'influenza, decretata a Yalta 
pren|e a Potsdam, Possiamo tuttavia 
dere gli ordini in Vaticano, Erro-|reagire con l'animo di un popolo, 
re fondamentale. che intende essere padrone delle 


Comprendiamo e ammiriamo la proprie sorti. E' l'unico modo per 
condotta della Santa Sede, che non farsi rispettare. Ciò può avvenire 
può rinunciare ai. suoi principii, soltanio se, pur rimanendo legali 
né alla protezione dei suoi fedeli, alla zona a cui ci hanno assegnati. 
né ai supremi doveri del suo mi- stabiliamo un nostro rapporto con 
nisterio universale. Essa è tenuta l’altra zona. E" un diritto, che 
a non negare la protezione ai cat-| WEssuno cè può togliere e che pos- 
tolici della Polonia, della: Litua- siamo realizzare onestamente, a 
nia, dell'Ungheria, della Croazia e viso aperto, È 
d'altri paesi, se implorano l'aiuto Abbiamo nella nostra storia mo- 


za è, se mai, necessaria per la dia- 
lettica della politica democratica @ 
perchè in regime di libertà tutte 
le opinioni sono permesse e divul- 
gabili. La politica panslavistica 
della Russia, l'enorme sviluppo 
della sua votenza, che chiama sem- 
pre nuova potenza, presentano 
gravi incognite per l’Italia ed è 
bene ci sia chi le fa conoscere e 
guardare con vigilante prudenza. 

Diverso è l'atteggiamento dei 
cattolici. Essi sono anticomunisti 
dogmaticamente e non possono non 
vedere nella Russia lau sorgente 
dello straripante fiume del bolsce- 
vismo. Di più, essi difendono il 
cattolicismo degli Stalì baltici e 
della Polonia, nonchè il diritto di 
quei popoli all'indipendenza nazio- 
nale. Obbediscono all’imperativo 
d'un’altra idealità, propugnandn 
concetti universalistici: posizione 
degna di rispetto. alla quale man- 


gione morale. 

L'atteggiamento di questi gruppi 
non potrebbe irritare è comunisti, 
nè toccare le suscettibilità deò rus 
Si, se esistesse una vera politica 
russa del governo italiano e degli 
altri gruppi. Al contrario, non es 
sendovi questa e per conseguenza 
ignonandosi a Mosca ciò che vo 
gliamo e realmente pensiamo, ogn 
manifestazione pubblica acquista 
un valore di sintomo o di vera e- 
spresione dell'opintone pubblica. 


derna un precedente molto istrut- 
tivo. Allorchèé stipulammo gli ac- 
cordi della Triplice alleanza (in 
certo senso, entrammo nella zona 
d'influenza degli Imperi centrali) 
noi dichiarammo tanto al governo 
di Berlino, quanto a quello dî Lon 
dra, che gli obblighi della Triplice 
non ci avrebbero mai messì con 
tro l’Inghilterra. Uguale dichiare 
zione fu ripetuta a ogni rinnove 
zione del trattato e costituiva un 
atto di. grande lealtà verso gli al 
leati d'allora e-un atto dì saggezza 
verso Ta nazione, a cui volevamo 
essere amici. Non significava che 
noi attribuissimo intenzioni antin- 
glesi alla Germania, che in quel 
tempo non ne aveva: intendevamo 
affermare che l’appartenere a quel 
gruppo politico non alterava af- 
futto la nostra tradizionale amici. 
zia per lInghilterra, Analoga di- 
chiarazione con altrettanta saggez- 
za ce lealtà possiamo fare oggi. 
Vale a dire, che dobbiamo accor- 
darci con Londra per assicurare 
la Russia' che in nessun momenta 
e în nessun caso l’Italia potrà es- 
sere portata' a fare una politica 
antirussa e per trarre da questa 
dichiarazione gli accordi, che es- 
sa renderà possibili. Se VInghil- 
terra considerasse ciò contrario aò 
suoi interessi (ma è possibile col 
governo laburista?), il governo so 
vietico conoscerebbe comunque. il 
nostro pensiero. 

Di più, poichè le trattative di- 
rette con gli jugoslavi per la Ve- 


nezia Giulia, quand’anche è nostri) è 


delegati sieno disposti a larghe 
rinuncie, non hanno nessuna pos- 


sibilità di successo, essendo trop-|| 


po ammia la distanza tra il nostro! 
diritto e le loro ambizioni, occorre | 
accordarsi col governo inglese, af-| 


finchè ci renda possibile trattare, si: 
integrità nazionale | | 


della mostra 
col governo di Mosca, da cui di 
pende la politica jugoslava, 

Tale dichiarazione e i conse- 


quenti negoziati sE BR 


non soltanto a una nostra vera 
necessità, ma altresì al sentimen- 
to di vaste masse popolari, assi- 
curando all'Italia è benefici della 
meritata amicizia della sterminata 
potenza che è la Russia. E° indi- 
spensabile agire in questo Senso 
e decidere senz'altro ritardo. Non 
è politica da effettuare attraver- 
so le ambasciate, Il Ministro de- 
gli Esteri 0 una delegazione im» 
portante deve andare a Mosca, E 
presto. 
Italo Giuliani 


RT...’ Féé<°<°<i;ii°,°.°_...,°,°,, CJ; oil 


COME NACQUE LA PRIMA EMITTENTE 


DEGLI ALLEATI IN GERM 


STOCCARDA, agosto. 


ita in 
mo in un cortile di Stoccarda. 
I nuovi impianti sono in costru- 
zione, E intanto i ragazzi della 
radio americana si arrangiano. 
Sono abituati ad arrangiarsi, E 
poi è già un miracolo che la ra- 


precedenti. 

La emittente alleata di Stoccar- 
da ha dei retroscena emozionanti. 
L'occupazione, la lotta contro i 
guastatori tedeschi e la riattiva- 
zione degli impianti, sono vicende 


da romanzo. E’ roba di qualche] 


mose fà; a precisamente dell’apri- 
le scorso. 

Gli americani, rotte le ultime 
difese campalj tedesche, irrompe- 
vano nel centro della Germania, 
marciando su Stoccarda, Alle die- 
ci di sera del 5 aprile una Squa- 
dra specializzata di guastatori 
dèlla Wehrmacht ebbe Pordine di 
procedere alla totale distruzione 
degli impianti radio della città. 
Pochi minuti dopo i guastatori 
entravano in azione, seardinando, 
rompendo, sfondando tutti i fili, 
le macchine, gli apparecchi, e per. 
fino i mur: del'’edificio, che poi 1 
fuggiasch: cività funirono di mas- 
sacrare accampandovisi con i car- 
riaggi e gli attrezzi. 

Tu un lavoro coscienzioso per- 
chè -durarono fino all'indomani 
mattina alle cinque, Ma non fe 
cero a tempo a buttar giù le an- 
tenne, 

Intanto alcuni reparti francesi 
attaccavano la collina di Muelna- 
ker, sulla quale sorgeva l’impian- 
to radio, e sulla quale si innalza- 
vano ancora le antenne intatte. 
Ma nello stesso tempo. giungeva- 
no le retroguardie di SS. decise a 
difendere fino all'ultimo le anten- 
ne di una delle più grandi sta- 
zioni radio tedesche. 

I rincalzi americani erano im- 
pegnati altrove, @ la battaglia in- 
furiò durissima per due giorni @ 
due notti. I francesi, al comand 
del Colonnello Gaseneau, arriva- 
rono quattro volte in cima alla 
collina, e per quattro volte furo- 
no respinti. La sera del sette, do- 
po aver subito perdite rilevantis- 
rime, furono costretti a retroce- 
dere fino a Otisheim, sei chilome- 
tri più indietro. 

Ma l'otto mattina arrivarono i 
carri armati americani, e, col lo- 
ro appoggio, le fanterie francesi 
scattarono per la quinta volta al 
l'attacco, e la collina fu occupata 
stabilmente, Sulle antenne, il ven- 


I ragazzi del «Signal Corp» ci 
hanno messo esattamente un mese 
e mezzo. : 

Hanno fatto miracoli. Hanno 
ispezionato con una pazienza da 


sione di forse dB 


|ciso, che eravate 


IS 


| ECCO I PROTAGONISTI DELLE ROMANZESCHE 
VICENDE DELLA RA DIO DI STOCCARDA 
7 x (International News Photo) 


menti erano sorvegliati. Per otte- 
nere dei mezzi di traporto per il 
materiale, la trafila era lunghis- 


certosini tutti i rottami esistenti 
nella regione, hanno raccol N tutti 
i pezzi e i resti di macchin 
sibili o immaginabili; i dia sima, E ci volle del bello e del 
andati a cercarli a Monaco, altri| buono per convincere il eomando 
pezzi lì hanno tirati fuori non si|francese a concedere il libero in- 
sa come dalle rovine della stazio-| gresso nella città di Stoccarda al 
ne-radio di Amburgo. E tutto que-; personale americano. 

sto in zona d'occupazione franc@-| Poi, quando finalmente gli im- 
astro 374 e egg pe V- pianti furone in grado di funzio- 
ne cilitazione vicever-| sr i 2 
sa aviobberdi avatai nell "| nare, il Gen, De Lattre de Tassi 


+ zona @| ny fece capire chiaramente che 
mericana, Per tutti i Son o ri ece caplre 
menti essi dovevano chiedere il a radio avrebbe dovuto servire u- 
permesso alle autorità militari di nicamente come emittente del go- 


occupazione, e tutti i loro moyi- verno militare francese d’occupa- 
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IL DIARIO DI MUSSOLINI 


| La pagina){glielo dirò io dove siete. Ora si 
E pedi fa presto: le pecore segni viag» 
ri. La roccia è nuda, ma all pié|gio in treno, Quando dirò a mia 
di della cima più alta 8i print moglie che vi ho visto, dirà che 
un grande pianoro in direzione|S0no impazzito, Ora viene il ma 
sud-est, il Campo Imperatore, lun- resciallo: a buon vederci! a 
go almeno venti chilometri, con 
dolce declivio, luogo ideale p Cap. XII 


gli sport della neve.. Una î 


| AI primi di settembre, su qu e 

sto e sui limitrofi pianori, pasco- ran Sasso 

lavano numerosi greggi saliti in sul 

primavera dall’Agro romano € ch Mg pre di i i vidi e 
i lentamente si sposta pai tu popoli v a narrazio- 

serpe affisso pie conio ne di fughe e di liberazioni dram-| 

‘matiche, romentiche, talora ro- 


preparandosi ‘a ritornarvi, Talvol. 
cambolesche; ma quella di Mus- 


ta i proprietari dei greggi face- 
rizioni a cavallo] ©? 
i snineffiospaini o I ci solini appare anche oggi, a distan- 
za di tempo, come la più audace, 


e poi se ne andavano lungo i erì- 
i tagli 
Le patri icone gori la più romantica e al tempo stes. 
so la più «moderna» dal punto 


all'orizzonte come figure di una 
di vista dei mezzi e dello stile, 


RETTA Ltigofmibrlo” diet 

C'è un indefin le cose, 
nell'aria, nella gente di Abruzzo| Veramente essa è già leggendaria, 
che afferra il cuore, Un giorno un ‘Mussolini non aveva mai nutri- 

store si avvicinò a Mussolini e|to speranze di liberazione da par- 
molto a bassa voce gli disse: « Ec-|te degli italiani, anche fascisti, 
cellenza, i Tedeschi sono già alle! Che qualcuno ci pensasse è sicu- 
porte di Roma. Se îl Governo non]ro; che qua e là si siano anche! 
è fuggito poco ci manca, No! del-| imbastiti nei gruppi di fascisti 
la campagna siamo rimasti tutti]tra i più animosi è fuori dubbio: 
fascisti, Nei paesi nessuno ci haima niente andò oltre la semplice 
disturbato, Hanno soltanto «chiu-|fase del progetto: d'altra parte i 
so i circoli, Sempre si parlava di|gruppi 0 gli individui capaci di 
voi. Si è detto che eravate fuggi-|tentare la realizzazione di un pia- 
to in Spagna, che vi avevano uc-|no erano strettamente sorvegliati 
morto durantele non avevano i mezzi necessari 
un'operazione in un ospedale dilper effettuarlo. 
Roma, che vi avevano fucilato alj Sin dal principio Mussolini sen- 
forte Boccea, Io credo che i Te-|tiva che il Fùhrer avrebbe tutto 
deschi, quando avranno saputo 
dove siete, vengano a liberarvi. A- 
desso porto giù le mie pecore e 


è Ù i a 


«Signal Corp»... 


ANIA —. 


zione, E negò il permesso di tra- 
smettere. i 

E gli americani, duri, I fran- 
cesi ancora più rigidi. 

Ui sono volute tre settimane di 
discussioni per arrivare a ottene- 
re il permesso, che finalmente ar- 
rivò. E il 3 giugno Radio-Stoccar- 
ga. inaugurò le sue trasmissioni. 
- Però si 1mponeva una nuova 
aifficoltà: 11 personale tedesco, dal 
quale non si poteva certo fare a 
meno, 

Bisognava tirare avanti, E gli 
americani ne presero qualcuno a 
caso, per poter tirare avanti, 

Uno si presentò con le migliori 
referenze, e gli fu affidato il com- 
pitò di trasmettere i notiziari mn 
tedesco, Poj si scoprì che era uno 
degli speakers fidati di Goebbels| 
alla radio di Berlino. 

Fucilato, 

Poi se ne presentò un altro, che 
protestò perchè si facevano trop- 
po trasmisioni per i lavoratori 
russi e polacchi ex deportati ea 
ora liberati, e si riflutò, msgusta- 
to, di procedere più altre. 

«Odio quella ‘gentaglia schifo 
8a...» — disse, i 
Fucilato, ° È 

I ragazzi cominciavano a esaspe. 
rarsi. Alla fine arrivarono gti uf- 
|ficialj del Servizio Politico, » le 
cose cominciarono definittvamente 
ad atdare regolarmente. 

e Qui Radio Stoccarda, la, woce) 
del Governo Militare Alleato, chel 
trasmette sulla lunghezza d’onaa 
di 523 metri... >». 

Ragazzi in gamba, quellt del 


Lowell Bennett, 


messo, secondo il desiderio del 
Fihrer, di visitare Mussolini, ma 
la richiesta fu respinta con que- 
sta nota: «S, M, il Re ha fatto 
presente al Maresciallo Badoglio 
il desiderio del Fiùhrer. Nel ricon. 
fermare l'ottimo stato di salute di 
S. E. Mussolini, e il suo pieno 
gradimento per il trattamento usa- 
togli, il Maresciallo Badoglio è 
spiacente di non poter aderire al. 
ta richiesta visita e ciò nello stes- 
so personale interesse di S, E. 
Mussolini E’ però pronto a fargli] 
subito pervenire quella lettera che 
S. E. l’Ambasciatore ritenesse di 
Inviargli e di riportarne risposta, 
29 luglio 1943 ». I Capo di Gabi. 
netto del Ministero degli Esteri 
si recò dall’Ambasciatore tedesco 
e ne riferì poi al Maresciallo Ba- 
doglia. 


Il telegramma 
di Goering 

Data la situazione di un Gover- 
no italiano che «fingeva » di es- 
sere alleato e di voler «continua» 
re» la guerra, il Governo di Ber- 
lino non poteva -— con « passi » 
formali, quale poteva essere la ri. 
chiesta di una immediata libera- 
zione — compromettere i rappor- 
ti fra ‘i due Governi, provocare 
in anticipo una crisi dei rapporti 
medesimi, E’ chiaro che Berlino 
dubitavg degli sviluppi e degli ob- 
‘biettivi della politica di Badoglio, 
Ma le relazioni diplomatiche im. 


tentato pur di liberarlo, L’Amba-|pedivano di rendere il dubhio o- 
sciatore Von Mackensen quesi su-| perante, prima che una determi. 
bito andò dal re per avere il per-[nata situazione si verificasse, Il 


Gran Bretagna appoggia la costi- 


fattori di grandissimo peso e 
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incontri 


30 Agosio 1945 


e scontri 


nel Medio Oriente 


JO 


di New York, dopo la dichiarazio 
ta dalla Jewish Ageney, Mentre 
nale, Gillette (Presidente) e 


Gli esponenti del Comitato di Liberazione ebraico nella loro sed 


ne dei diritti degli ebrei, dirama. 
fuori sventola la bandiera nazio- 
Bergson (Segretario Generale) 


discutono la dichiarazione. 


(Continuazione dalla l.a pagina) 


che atteggiamento assumeranno 
gli arabi nei confronti delle po- 
tenze europee, essi che furono an- 
tinglesi a proposito dell’India, e 
all’epoca del Gran Mufti, anti- 
francesi in Siria é in Africa? Ar- 


iriverà il loro nazionalismo a° po- 


eizioni di estremismo xenofobo, 
come quello giapponese o dei Bo. 
xers cinesi?.., 

L'Inghilterra fa soprattutto una 
questione politica, e di politica 
imperiale. 

Il Medio Oriente rappresenta 
per la Gran Bretagna, assieme al 
Mediteraneo (cui è intimamente 
legato perchè vi si affaccia), la 
via per le Indie, E oggi, eon l’in- 
cremento enorme, previsto per il 
dopoguerra, delle aviolinee, Tehe- 
ran e Caifa sono molto più im- 
portanti di Suez. Senza contare 
le considerazioni di ordine più 
propriamente strategico, che por- 
tano a considerare l'Iran o la zo- 
na del Golfo Persico come le di- 


‘fest esterne ‘dell'India ‘e’ galli 


riente britannico: difese che la 
Gran Brtagna non vuole certo at- 
trezzatò è guarnite a suo danno, 
Ora, l’irrigidimento facilmente 
prevedibile (e del resto dimostra- 
to dal suddetto incidente siriano) 
sulle sue posizioni da parte della 
Gran Bretagna, che reazioni su- 
sciterà?... La lega Araba non è 
mai stata una pedina nel gioco in- 
glese, nel senso più completo del 
termine, e anzi l'opposizione al 
piano Wavell fer l'India è venu- 
ta proprio dal leader dei Mussnl- 
mani indiani Jinnah, maggioren- 
te della Ioga Araba; ma se la 


tuzione dello stato ebraico, — © 
ormai i Laburisti sono impegnati 
moralmente — che atteggiamento 
prenderanno gli Arabi? E anche 
ammessa la liquidazione della 
Francia dal gioco, chi vincerà la 
corsa ai pozzi di petrolio?.. Po-| 
trà la Gran Bretagna mantenere 
le sye posizioni di privilegio e di 
virtuale: monopolio che oggi ha. 
perchè controlla l’oleodotto pale 
stinese? 

Per quanto riguarda il petrotto, 
che è uno dei principali pomi 
della discordia del Medio Oriente, 
giova ricordare la situazione nuo- 
va che si è venuta a creare in 
seguito all’entrata in gioco di due 


29 luglio nessuno st ricordò di 
Mussolini, Ci fu una eccezione: Il 
Maresciallo del Reich Ermanno 
Goering, telegrafava al Duce nei 
seguenti termini (il telegramma 
fu portato a Ponza da un ufficia- 
le dei carabinieri): «Duce, mia 
moglie ed.io vi mandiamo in que. 
sto giorno:i nostri più fervidi au- 
guri, Se le circostanze mi hanno 
impedito di venire a Roma come 
mi promettevo, per offrirvi, insie- 
me coi miei voti augurali, un bu. 
sto di Federico il Grande, più cor- 
diali ancora sono i sentimenti del. 
la mia piena solidarietà e frater- 
na amicizia che vi esprimo in que- 
sto giorno, La vostra opera di uo- 
mo di Stato rimane nella storia 
dei nostri due popoli, ì quali sono 
destinati a marciare verso un co. 
mune destino, Desidero dirvi che 
i nostri pensieri vi seguono «co- 
stantemente, Voglio ringraziarvi 
per l'ospitalità gentile che mi of- 
friste altra volta e mi proclamo 
ancora uma volta, con incrollabi- 
le fede vostro — GOERING », 
Anche alla Maddalena Mussoli. 
ni notò qualene movìmento di ger- 
manici: essi avevano una base sul 
lato opposto del tratto di mare, a 
Palaù. Effettivamente i Tedeschi 
avevano idéato un piano, che con. 
sisteva nell'approdare con un sot- 
tomarino finto ‘inglese, con equi. 
paggi, dotati di uniformi inglesi, 
che avrebbero prelevato e libera. 
to Mussolini, Il piano stava. per 
essere tentato, quando Mussolini 


fu traslocato al Gran Sasso, 
} ph dani io e (continua) 


bl f 


(International News Photo) 


grande valore politico: la Russia 
e gli Statj Uniti. 

La Russia non è l'ultima venu- 
ta, nel Medio Oriente, 

Dotata di ottime posizioni di 
partenza (quali i suoi territorl 
caucasici e caspiani) la Russia 
sovietica ha iniziato da tempo 
una abilissima politica di avviei- 
namento nei confronti della Lega 
Araba, usando come trait d’union 
i nuclei mussulmani compresi nei 
suddetti territori: e, oggi come 
oggi, essa, gode dj un’ottima etam. 
pa presso gli ambienti della Lega, 
E non è di ieri, la politica di pe- 
netrazione e di gravitazione verso 
ente e in particolare verso il 
Golfo Persico. Si ricordi inoltre 
che oggi la Russia controlla VI- 
ran. Questione strategica e que- 
stione economica: il petrolio e la 
via delle Indie. E l'Inghilterra? 

E poi c'è il fatto veramente nuo- 
vo debli Stati Uniti, che serbra- 
no sostituirsi in pieno all’Inghil- 
terra nella lotta per i petroli è 
per le grandi Vie e mercati, 


porti di sbocco. E in più, pur pro- 
teggendo platonicamente gli E- 
brei, godono di tutto le simpatie 
degli Arabi, che sanno che non 
saranno €66; a stabilire la eolu- 


palestinese, che verrà invece da- 
gl Inglesi. Vodono negli america- 
ni i ricchi clienti bisognosi di 
mercati di sbocco e di concessioni 
sui petroli ‘è sui mercati stessì. 
La politica americana è attrettan- 
to abile di quella sovietica nel 
Medio Oriente: le conversazioni di 
Roosevelt con Re YFeisald, loader 
della Lega Araba e possessore nei 
suoi territorj di quasi tutto il pe- 
trolio d’Arabia, sono una prova 
di ciò. 

Cosa suecederà quando la situa- 
zione inerente alla guerra finirà, 
e si verrà a una sisteniazione!..., 


| . James E. Brown . 
dell’International News Service 


LA BANCA 
. DELLE IDEE 


La banca delle idee ha il com- 
pito di raccogliere e vagliare è 


‘varie industrie americane ì 
possano lavere una piene Ripr 
pratica nella produzione. 

Secondo le informazioni dell'Uf- 
ficio per la produzione di Qquerra, 
sotto ai cui auspici opera questa 
banca di nuovo genere, nel corso 
della guerra si sono ricevuti qua- 
si sei milioni di suggerimenti per 
rendere la produzione più sempli- 
ce e rapida: di questi, un milio- 
ne e 500 mila sono stati adottati. 

Il risultato è stato eccellente. 
Nella sola industria delle muni- 
zioni il rendimento, per ora di la- 


cento, mentre sì è avuto un au» 
mento del 40 per cento nel rendi- 
mento calcolato in base alle paghe 

Si calcola che l'aver applicato 
i suggerimenti dei lavoratori ha 
fatto risparmiare in ogni anno di 
guerra press'a poco trecento mi- 
lioni di dollari negli impianti e 
fabbriche in cui le idee ebbero ori- 
gine. Questa somma non compren= 


de le somme risparmiate negli im-. 
pianti che adottarono successiva» è 


mente i nuovi sistemi. 

__Si è trovato che la « banca delle 
idee » offre realmente dei grandi 
vantaggi, per cui anche dopo ta 
fine della guerra il 60 per cento 
degli industriali americani pensa- 


no di continuare Vatt 
verso apposite Ri fica Por 


terne, Rie 
# 
- (U.S.I.S.) 


logie: UPIITTTTTTTTITTTATTITTiti 
e diffondete. 
IL GIORNALE 
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zione definitiva della questione. 
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suggerimenti dei lavoratori nelle. 


voro, è stato aumentato del 50 per. 


in 


130 ‘Agosto 1945 


Per quanto-abbia: scritto due 
commedie di. vita militare e di 
guerra — L’amante militare e 
La guerra, quest’ultima con lo 
sfondo dell’assedio di Pizzighet. 
tone, .al quale il Poeta assistè 
nel 1733 — non si può dire in co- 
scienza che in Carlo Goldoni ci 
fosse la stoffa di un uomo d’ar 
mi e d’avventure e tantomenc 
di un èroe. Eppure. il mite o 
arguto Veneziano in gioventù 
ebbe un ruolo assai importante 
nella. vita pubblica del suo Pae- 
se, coprì una delicatissima cari- 
ca diplomatica, fu immischiate 
in vicende di pace e di guerri 
e per poco non si trovò coinvol. 
to in una tenebrosa vicenda di 
sangue. 

Nelle sue Memorie Goldoni 
accenna, ma fugacemente e con 
quella imprecisione di notizie 


e di dati che è una caratteristi | 


ca di questi ricordì, scritti in tar- 
dissima età e quando il passato 
doveva apparirgli confuso nella 
nebbia» alla. nomina che egli 


ebbe. sulla fine del 1740, di rap- 
presentante diplomatico della 
Repubblica genovese 2 Venezia, 

Un carteggio goldoniano inedi- 
to e ignorato (84 lettere, tutte 
scritte di pugno da Carlo Goldo- 
ni ai « Serenissimi Signori » del. 
la Repubblica di Genova, tra il 
gennaio del 1741 e il marzo del 
1743). rintracciato pochi anni 
addietro nell'Archivio di Stato 
della Superba, ha portato am- 
pia luce su questo oscuro pe- 


politiche e militari d’interesso 
europeo. Egli non perde di vista 
altri avvenimenti minori: rife 
risce su calamità pubbliche, suì- 
l'arrivo e la partenza di navi 


mercantili, fornisce informazio- | 


ni di carattere commerciale. in 
modo da dare l'impressione che 


ONI 


AGENTE SEGRETO 


Pirandello e l’umorismo 


Domandarono um giorno a Pi- 
randello che cosa dovesse inten- 
dersi per umorismo: e Pirandello 
rispose con un esempio, Ammet- 
tiamo — diceva l’autore dei Sei 
personaggi — che una signora sul- 
la cinquantina vada in giro ve- 
stita come una ragazza di vent’an- 
ni, truccata e incicirinata in mo- 
do assolutamente midicolo: ecco 
uno spettacolo comico, determina- 
to dall’incongruità fra l’aspetto 


IL GIORNALE DI ROMA 


Curiosità 


letterarie 


senile della donna e il suo modo'sentii più calmo, E, a un tratto, 


di presentarsi in pubblico, Ma poi 
veniamo a sapere che quella Si- 
gnora cerca di atteggiarsi a gio- 


nulla sfugga allo sguardo attento vincella nell’ingenua speranza di 
e acuto del fiduciario di Vene-|riconquistare a sò il marito, più 


zia. 

Le amarezze «i Cario Uoidon 
ni nella sua carriera consu'are 
non dovettero essare poche. 

Ma a dare il tracollo alla sua 
posizione di rappresentante del. 
la Repubblica di Genova a Ve- 
nezia contribuì sopratutto un a! 
tro incidente. Nel dicembre del 
1742 Goldoni comunicava al Se- 
nato genovese la voce che si 
trovasse a Venezia un grande 
nemico di quella Repubblica. il 
famoso barone Teodoro di Neu- 
hoff, l’avventuriero che nel 1734 
era sbarcato in Corsica (domi. 
nio di Genova), si era messo alla 
testa di un moto rivoluzionario 
per l’indipendenza dell’isola ed 
era riuscito a farsi prociamare 
Teodoro I Re di Corsica. Dopo 
dieci mesi l’avventuriero aveva 
abbandonato l’isola in preda al. 
la lotte e sotto la minaccia del- 
le navi genovesi, e si era messo 
a girare l'Europa, commettendo 
imbrogli e facendo opera di pro- 
paganda sediziosa per liberare 
i corsi dalla signoria della Su. 
perba. 

La presenza a Venezia di Teo- 


giovane di lei e innamorato di 
un’altra donna effettivamente gio- 
vanissima, Da questa nozione na- 
sce l'umorismo: chiaro? Fin qui 
Pirandello: dal che risulta anche 
lampante che un romanzo o un 
racconto 0 una commedia posso- 
no apparire, volta per volta, co- 
mici o umoristici — vale a dire 
divertenti o amari — a seconda 
lo stato d'animo di chi legge o 
ascolta; infatti in ambedue i ca- 
si, che si sappiano o non si Sap- 
piano le ragioni per cui la già 
citata signora s'atteggia a ragaz- 
zina, resta il fatto esteriore del Suo 
ridicolo camuffamento: e ciascuno 
potrà giudicarlo a modo suo. 


Tolstoi e la sincerità 


Il seguente aneddoto è riferito 
da Chiriacof:; ’ 

«Durante una mia visita a Jà- 
snaia Poliàna Tolstoi mi doman- 
dò di leggere ad alta voce Divino 
e umaro che in quel tempo non 
era ancora denitivamente elabora- 
to. Mi affrettai a Soddisfare il sno 
desiderio e il racconto produsse 
in me una tale impressione che 
dovetti fare uno Sforzo per tratte 


nere le lagn'me, Per indebolire la 
impressione che mi produceva co- 


doro di Neuhoff costituiva un 
avvenimento di alto interesse 
per il Senato genovese. e nel. 
l'annunciarla Goldoni era uscito 
imprudentemente in queste fra- 
si: « Se potrò assicurarmi che la 


differente, Questo mi aiutò e mi 


imaschera additata sia veramen- 

te di Teodoro, può essere che lo I l mondo 

zelo di servire il mio adorato So o 

vrano mi suagerisca cosa che vietato 


riesca del pubblico servizio. So. 
no pronto a non risparmiare fa. 
tica, denaro ed anche la stessa 
vita in sacrificio del Principe 
Serenissimo »., 

Sapete come vennero inter. 
pretate a Genova queste parole? 

Che Goldoni era deciso perfi- 


Nella vita di molti fra noì pesa 
il ricordo di un giorno crudele, 
quando d'improvviso fummo stac- 
cati dal mondo, Rammento una 
mattina d'estate, che giunsi alla 
piccola città del nord serrata tra 
il piano e dolci colline verdi — 
poi, l'ingresso in un grande edifi- 


minciai a leggere nel tono più in-| 


no a uccidere, o far uccidere 


cio con la tromba che suonava 


ud'i vicino a me dei sommessi sin- 
ghiozzi. Tolstoi piangeva, 


sta», 
Svevo e Joyce 


Un ormai sorpassato luogo co-|la sue qualità d'artista e la spinta! nel 1914 Shaw inviò a una perso- 
mune afferma la dipendenza dila perseguire, che lo risvegliò dalina che voleva aiutare Lawrence, 
Svevo da James Joyce, Le cose,isuo sonno letargico, Svevo non de- 
diverse.|ve nulla a mio fratello», 


veramente, sono molto 
Quando Joyce, nel 1997, andò a 
Trieste per la seconda volta, dopo 
essere Stato a Pola e a Roma, non 


continuò a insegmare alla «Berlitzjto, Edgar Poe aggiunge in appen- 
School» come aveva fatto prece-|dice una filosofia della composi- 


dentemente; ma si mise a dare le- 
zioni private di lingua inglese; fu 
allora che ebbe, fra i suoi allievi, 
anche Ettore Schmitz, celebre più 
tardi sotto il nome di Italo Svevo. 
Si racconta, anzi — lo raccontò 
anni fa lo stesso fratello di J. 


Joyce, Stanislao, in una rivistalnella prosa ma perfino nella poe- 


letteraria inglese — che, entrati 
rapidamente in amicizia il giova- 


ne serittore irlandese e il maturo|pimento della sua celebre lirica Ill dj genio», L'amante \di Lady Chat- 


industmale triestino (Joyce non a- 
veva, a quell'epoca, che venticin- 
que anni) il maestro leggesse. al- 


l’allievo quelle novelle, ancora ma- 
noscritte, che poi dovevano diven- 


tare il volume di Gente di Dubti- 


no. Incoraggiato da ciò anche iljritroso, dal elimax o domanda fi- 


ricco e bonario signor Schmitz si 
permise di mostrare a James Joy- 


ce due piccoli volumi, seritti dieci 


anni prima, intitolati Una vita 
Senilità, 


Meravigliandosi che Svevo nonjuna nota poesia di Valéry Lar- 


[idee sull’incomprensiome dei criti- 


vinto]l'ammettere come Syevo fosse l’u- 
dalla pietà per-il suo protazoni-|nico scrittore italiano che in luilterina Carswell, autrice di un bei 


riazioni, lo «scioglimento» della 
poesia poteva dirsi effettuato e a- 
ver luogo il suo inizio « alla fine, 
dove tutte le opere d’arte dovreb- 
bero cominciare» previa determi- 
nazione dell’ambiente e gradazio- 
ne degli effetti, ; 

«Se io fossi stato capace — Son 
parole di Poe — nel comporre il 
testo di costruire strofe più vigo- 
rose, senza scrupoli le avrei inde- 
bolite di proposito in modo da 
non «debilitare l’effetto della gra- 
dazione». 


Lawrence e Shaw 
Qualche anno fa la signora Ca- 


ci, Joyce da quel giorno finì con 


destava qualche interesse umano. |}ibro su D. H, Lawrénce, accusò 
E così concludeva Stamislao|G, B, Shaw d’avarizia e dì scarso 
Joyce: «... Tolta la conferma nel-|spirito collegiale. Si tratta di ciò: 


il quale si trovava a quell'epoca 
in ristrettezze finanziarie, un as- 
segno di cinquanta sterline, «Ecco 
dimostrata la sua avarizia!» affer- 
mò la signora Carswell pubbliea- 
mente; ma Shaw sùbito prese a! 
scagionarsi con l’ironia e la disin- 
voltura abituali, Nel 1914 egli non 
aveva antora letto nulla di La- 
wrenee: mon ne aveva neppure 
sentito parlare e soltanto più tar- 
di assistendo alla rappresentazio- 
ne di una delle sue opere ne com- 
prese il valore Lesse poi Sons and 
Lovers ch’egli in seguito chiamò 
«un autentico contributo alla sto- 
mia naturale e l’opera di un uomo 


Poe e la tecnica 
In Suggestions, prezioso libret- 


zione, autentico trattato del « come 
si deve comporre», astraendosi 
sempre dal caso o dalia semplice 
intuizione: qui, con la sua lucida 
e quasi matematica intelligenza; 
critica, Poe ci dimostra la neces- 
sità della « presenza » non soltanto 


sia, Egli, dopo aver parlato dei 
tvteri che lo guidarono nel com- 


corvo — lumghezza, effetto univer-{ferley gli parve anche un lavoro 
salmente apprezzabile, tono, origi-|molto importante: «Ecco finalmen- 
nalità della trovata, applicazione]te un libro ehe ogni padre può 
variata del refrain — segue passo|mettere nelle mani di sua figlia fin 
per passo il costruirsi della poe-!/quando è nubile: essa vi imparerà 
sia incominciando dall'ultimo, alalmeno delle cose sul. matrimonio 
che le saranno molto utilì e che 
nale, i nessun poeta, romanziere 0 autore 

Venne subito scelta, quale paro-| drammatico del XX eecolo sareb- 
la-refrain, « Nevermore », mai più:[be capace d’insegnarle», E conelu- 


A destra e a sinistra, sulla gri-] me cera in lui, in ogni cartolina, 
gia coperta di lana da campo che nelle grosse macchie d'inchiostro 
ricopriva il tavolo, erano due pile| cadute alle reclute negli angoli 
dì cartoline in franchigia. Da una|mangiati di quei verdi cartoncini, 
parle quelle già lette, dall’altra|.e nei caratteri tondi e vasti come 
quelle da leggere. sbadigli. i 

Nella stanza dalle pareti tinte\ Mentre tutto andava a questo 
di rosa non c'era nessuno oltre di modo, e dagli spiragli della porta 
lui, che sedeva Sullo sgabello da-|il vento continuava a entrare — 
vanti al tavolo, e appoggiava allsolo la tromba aveva suonato, l'at- 


(è curioso notare in proposito chejdeva Shaw: « Insomma, io sòmo ora 
Nevermore è il titolo e l’inizio dild’accordo con la signora Carswell: 
invece di cinquanta sterline avrei 


fosse affatto conosciuto in Italia ed|baud). Una volta trovato il ritor] dovuto inviarne cinquemila », 


esprimendo apertamente le Sue'nello, con tutte le sue possibili va- 
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STATI 


Etio Talarico 


| con la realtà, coi sentimenti veri, 
quelli che non tradiscono mai. Chi 
è l’uomo che saprebbe rinunziare 
all’illusione di un’oncia di eroismo 
ber la verità di una bracciata di 
paura? 

Ma tutti abbiamo avuto paura, 
anche se oggi cerchiamo di dimen- 
tiearlo, anche se oggi cerchiamo 
di negarlo. Tutti abbiamo avuto 
paura almeno per un momento; e 
da essa — solo da essa — è scatu- 


NIMO 


muro con le sue spalle îl ruvido|tenti e dopo un poco il colpo — + 
panno della sua giubba grigio-|accadde che nelle sue mani una di 
verde, quelle cartoline rimase un po’ di 
Dal cortile venivano le voci del | tempo di più. Ogni parola fu letta, 
le reclute, il suono dei loro passi | tutte le parole di cui Vortografia 
l'eco dei comandi dei sottotenenti,| e il carattere erano un po’ più 
e dalle fessure della porta chiusa,| chiari. SE 
che dava sulla breve scala di pie-| La sua mano esitava, poi la car- 
ira che portava al cortile, con quel-{tolina fu messa nel mezzo, fra l'una 
le voci entrava l'aria del ventò,|e l'altra pila. Questa era una cosa 
passando sopra il pavimento di le-|diversa. Nessuna licenza, 
gno e raggiungendo i variopinti] «Io non vorrei — diceva — dir- 
manifesti murali messi in fila al-|glie)o in una volta: glie lo scriverà 
la parete, e li gonfiava leggermen-|poi; intanto le manderò un saluto, 
te, allontanandone i margini daliun semplice saluto, ormai ho de- 
muro. ciso, Senza una mano! Lei non ne 
Egli prendeva una cartolina ver .|ha colpa, main casa come potreb- 
de da uno dei due pacchi e la leg-|be lavorare? Io so che mi lasciate 
geva. Vi appoggiava lo sguardo,|libero, mamma, di decidere da me, 


rita limpida. e sincera la nostra|lcosi come appoggiava le spalle al-|ma io so che questa è la cosa mi- 


tutto îl giorno, odore di cibo avan-] Pensare a quello che accadeva . 
zato iran ya presso il lava-|oltre il muro era vietato — allo F uttai 

toio, corridoi che hanno tanfo di|stesso modo che ai soldati nonj ul 

latrina e di acido fenico. La ca-|può essere consentito avere rap-| abbiamo avuto paura 
serma: e per tre sere fu vietato| porti con la vita borghese. E. allo] . 

uscire, Il balcone si apriva su un|stesso modo che il soldato idoleg- 


umanità, Un camion tedesco si fer-]la parete e poi passava all’altra|gliore. Glielo farò capire a poco 
mava di notte davanti al nostro] pila, fra quelle già lette. Così av-|a poco, dopo che avrà.lasciato l'a 
portone; e noi avevamo paura.| veniva che una cosa sandava com- b 

Una formazione di aeroplani ame- 


il Barone avventuriero. Dal ver- 
bale della seduta del Senato ge- 
novese in cui fu letta la missi- 
va di Goldoni risulta che fu ap- 
provato che si potesse tuta co- 
scientia permettere l’uccisione 
del detto Teodoro, e perciò si die- 
dero ordini in proposito. con la 
promessa di un vistoso compen- 
so a chi avesse sbarazzato la Re. 
pubblica di un così fastidioso 
individuo. ‘ 

L'impressione che questa co- 


riodo della vita del grande com- 
mediografo veneziano. 
. Fu Agostino Connio, del quale 
Goldoni aveva sposato la brava 
e buona figliola Nicoletta, ad a- 
vere l’idea di fare del genero 
un console genovese. Il teatro 
e le lettere erano una bellissima 
cosa, un lodevole svago, tanto 
più .che Goldoni ne ritraeva 
qualche profitto e una certa no- 
torietà: ma l’accorto banchiere 
è genovese pensava, che pel ma- 


soldato della censura reggimen: 
tale esitava: Guardava le sue |, 
mani, Nel manifesto a colorà 


le nuvolette bianche e nere che in- 
fiocchettavano il cielo vicino a la- 


CA 7 ; : D 
asl rito di sua figlia ci voleva anche|municazione dovette suscitare | jai le rammendatrici dei sol-|sco uno to) vosa ci riserva l'avvenire? — j cri-|zi0so particolare nella spaventevo-|ancora da leggere, da inoîtrare le Za cartolina verde giaceva ferma 
| una professiogiggi più seriave sta«}im:Goldoni. è facile a immagi. bh È arildartostar i -limimali di..den n Bega Tigra le coreografia della guerra. Crede-|une dopo quel sommario controllo, |nel mezzo, sola, interrotta in un 
* ie Raich Bacioni era po. nere. Carlo Geican Ja mitezza |g; specchietti e car .\precipitare gli idoli perturba ijt0 forse che ci sia di che vergo-|@ le altre ferme donie ‘per sempre] cielo incompiuto. = ine 
cato, gli parve che la diploma.{e la onomia ‘atta persona, luo te, le ragazze c €lgiovani e ]i rende cinici e am ri, arsi? Credete forse che gli eroi[davanti a un pas: aggio obbligato,|- Egli vi appoggiava lo 7 
zia potesse fare al caso i e|mmo avverso ad ogni violenza: il | posta dietro il  Womè!Sertarba To costienze, distrugge i|t0n ‘abbiano mai ‘avuto ‘paura. ]ljattraverso la mente di in ‘uòmo;’ {è sentiva una grande fame le den- 
- tanto si adoprò presso il Senato|retto cittadino dall'animo gioio-/un caffè con l'altoparlante: « Con|giunge în un ‘ i barrierelvalori morali che dovrebbero esse-|Comandante di nave che affonda| Egli vi appoggiava lo eguardo,}tro, in lui, come in ogni altra di 
della Repubblica che quelto|so, tenero, delicato, trasformato |te — senza te — lo domando alle]invalicabili proibiscanò ogni con re il presidio dell’uomo e del cit-|VOlontariamente col suo vascello, le rigirava fra le dita, aggrottava| Quelle cartoline, una grande fame 


sulla fine del 1740 ritasciava a 
Carlo Goldoni le patenti di con- 
‘sole e la Repubblica di Venezia 
ne ratificava il 19 gennaio la no- 
mina. 

Ma «i giorni felici», se vo. 


in sicario, in un mandatario di 
misfatto politico!... € 

Per fortuna. a trarre Goldoni 
da così angosciosa situazione 
venne la certezza che Teodoro 
non si trovava a Venezia. Ma il 


stelle e alla luna»; due bambinijtatto con l’esterno, conosce na! tadino, Ah, come tutto -sarebbe|eil'ultimo momento non pensalle ciglia e vi coglieva qua e là, i 
giuocavano dinanzi a una porta,|donna. te regala il proprio orole-| migliore se non esistesse la fede! « Patria! »; pensa: Mamma mia... 
una coppia, le braccia intorno alla|gio. E un oggetto che viene dali gen i 
vita, saliva lenta il viale, Da quell di fuori. in esso è tutto il sapore!, 
giorno, e per lungo tempo ancora, 
la vita degli uomini ci toccava 


0 in un’altra, sempre le stesse pa-|entrambe le mani, uomini 0 donne, 
role: licenza, pane, farina, vinolin casa © fuori, vicini o lontani, 
rosso, rancio da fare schifo, e fred.|amandosi o odiandosi, lavorare. 


e gli eroi; Perchè, se è vero che|molla di una tradizione o di una|90 sulla neve da calpestare. Non c'era nient'altro che questa 


gliamo prestar fede alle Memo 
rie. non durarono a lungo. Pare 
che Ja carica gli procurasse di 
. sturbi.e fatiche e quasi nessun 
vantaggio pecuniario, Risulta 
fin dalle prime relazioni alla Re- 
pubblica’ di Genova che Goldoni 
non considerava le sue funzioni 
una sine cura. Per quanto in 
uno dei primi rapporti precisas: 
se il programma della sua atti. 
vità riguardo agli avvenimenti 
politici con una riserva morale 
che aveva dello scrupolo (« sta- 
rò lontano da tutto ciò che pos. 
sa offendere la delicatezza di 
questa Repubblica» Goldoni 
non tardò a dare alla sua corri. 
spondenza il tono e la forma di 


itanarsi per due mesì dalla cit- 


guardarla da lontano, come qual- 
cosa che fosse rigidamente vieta» 
to: ma, pur nella nostra struggen- 
te nostalgia, cominciammo ad ac- 
corgerci come rassomigliava alla 
nostra situazione attuale quella 
vita che pure rimpiangevamo. 

I miti generosi della Società del- 
le Nazioni si perdevano nella me- 
moria con l'eco di certe vecchie 
cronache, e una parola greca era 
entrata nel vocabolario, antarchia, 
Essa voleva dire finesire chiuse 
sul mondo, vita che sì apparta tra 
muro e una fossa a covare piccoli 
risentimenti e rimpianti che ‘ogni 
giorno diventavano più vaghi, « 
imisura che il loro oggetto — ed 
era il mondo — si faceva lontano 


suo, ad ogni modo, era un infor- 
tunio professionale. Il Venezia: | 
no chiese il permesso di allon. 


tà. Il Senato genovese si affrettò 
a\concedergli quattro mesi di li. 
cenza. Goldoni comprese: la sua 
carriera diplomatica era finita. 
Meglio un decreto d’incompeten- 
za che aver dato un epilogo di 
sangue al suo ufficio di conso- 
le. Il teatro lo attendeva. Den- 
tro di sè Goldoni dovette ripe- 
tere l’esclamazione del Gustavo 
Vasa che fu l’unica sua profezia 

ia: « Non è questa la mia pro- 
fessione. Avrò la mia rivincita 
nella mia prima commedia ». 

E l’'ebbe. 3 


adoperarlo non si può, tenerlo in 


casa è quasi un delitto. Ne 
istanti più segreti lo traggono 


un nascondiglio con infinite pre-| meno le montature morali, è fuo- 
cauzioni, lo contemplano în unalghi di paglia, gli eccessi di devo- 


specie di muta idolatria. Quando 
leggemmo queste pagine, 


nascono individui che portano in 
sè la vocazione, il bisogno intima 
‘del saerificio, si impedirebbero al- 


ripetizioni, No: noi vorremmo che 
gli uomini sapessero apprezzare la 
propria fragilità e la propria u- 
manità, come ha destinato la Na- 
tura che fosse. O che significato 


zione incosciente che oggi divam- 


ci parve! pano è scoppiettano dalle sinistre|lavrebbe l’immagino biblica del 


di aver visto allo specchio la 0-|a}1e destre © dalle destre alle si-Iprimo uomo fatto con la cretat 


stra sorte. 
Una sorte assai penosa, e € 


una sorte densa di pericoli, se co- 


mava in codeste nostre reazioni, 
per legittime che esse fossero, la 


eventualità di estasi incontrolla 


dinanzi a tutto che venisse da fuo- 
ri, l'esasperazione di quel provin- 
cialismo che è uno dei limiii più 


pesanti del nostro carattere nazio 
nale, e 


|re che convenienza ci sarebbo nel|ci raccoglierà. 


nistro, 


Ma gli uomini pensano che la 


gli inguaribili pazzi romantici.|non pensano che creta è la mate- 
non vorranno mai rinunziare alla/nia di cui è fatta la terra, vale 
00 glio —— magari|a dire ciò che di più caldo e ma- 

Fna » magari per un’ora/terno possa esistere: la terra du 
Zoyr se n seggi, rape: pete cui siamo nati, che ci nutre, e che 
cantati, anche i più disillusi, Nes- ‘alla fine sarà pietosa della stan- 
suno ha tanto buon senso da capi-|Chezza che avremo accumulata, e 


idea conculeata a forza di infinite] 


.Eppure gli uomini, chè sono de-|creta sia qualche cosa di vile; e 


E aveva fame, ad ogni modo|immensa fame in tutte le parole, 
Isentiva fame, una crudele fame che 
nessun cibo avrebbe potuto frena-|re, un'unica pena nel sangue, un 
re, la fame ch'era dentro quelle|unico sapore nella bocca, un'unica 
cartoline, con le loro licenze; non) voglia più forte d'ogni altra nelle 


era che fame, voglia pazza di pa-jmembra e mel cuore, e megli oc- 
cendere un fuoco in una casa, e al °° Enzo Curreti 
quella luce, con quella fiamma, conj (Disegno di Alberto Giolitti) 
quell'altra gente avere fame insie |{T tei 
E non c'era che questo, questo DIVA GAZIONI 
nei figli o nelle madri lontane, nei] i 
padri e nei fratelli, ritornare, tor- 
perduta mensa, alla casa, per poco|presentimento di mortè. E° perciò 
o per sempre. che in quell'ora del giorno Dio è 
Licenza, tornare in licenza, injpiù presente allo spirito umano e 


ne e di polenta, di tornare ad cechi, nella speranza e nel ricordo, 
me e insieme mangiare, 

nare al proprio pane perduto, alta Nel crepuscolo vi è sempre un 
ogni gergo, con ogni ortografia,\la preghiera è più fervida, la pie- 


questa parola unica, non cercavaltà di sè più sentita. 

che questo con lo sguardo, e la fa-| Il crepuscolo è pieno di dislac- 
co; è in, esso qualcosa che finisce 
e nulla che incominci, Sembra che 
il tempo stesso patisca una pausa 
nel suo scorrere. e la giornata, an- 
dandosene, lascia sull’anima tutto 
il suo peso, e tanti ricordi turba» 
no la memoria e cuore. Coi ri» 
cordi, è peccati commessi, ì sogni 
svaniti, le illusioni cadute. Il cre- 
puscolo così è anche un rendicon= 
to, come l'agonia del morituro, 
Put quale oraria è il sim- 
DIO, vita uma hi 
va dî aver maî ricevut> quel-|chiamata la « pesano) tene 
*crore, essendo l’oste gelus:93-| Col sole nel cielo, sembra che 
mo della sua donna, una zinga- [anche nell'anima tramonti qualco- 
ra fuggita dalla carovana e tro-|sa, si spenga una luce, cada una 
vata morente in un fosso delle|speranza, e la realtà assume un 
palud:. Ma l’oste non maniîfa: 


Mario Corsì ‘nel tempo, Rosario Assunto '!barattare questo sciocco ciarpame Cesaro Marchi 


#2 (SP 
i Racconto all’antica di R.M. de’ ANGELIS 


Alla fine della pianura. quan- 
do la strada maestra lambisce 

la mostra di sè carni in abbon:|gendo le mani del più vecchio, 
ne e il vello lanoso. E poi fi-|danza e frutta di ogni qualità. 


uha relazione politica settima. 
nale, Dalle sue lettere balza fua 
ri un Goldoni quasi nuovo per la 
fresca ricchezza e la misurata se- 
rietà del dire: un Goldoni che 
s'induadra nella solennità d’u- 
na funzione politica così delica. 
ta. in assoluto contrasto con 
l’uomo che egli era. amante di 
cose serene. di teatro e-di don. 
ne; un Goldoni che faceva da po- 
litico con quella probità che fu 
la sua istintiva guida interiore. 
Goldoni non era e non poteva 
esse”e un uomo politico: gli 
>’ mancavano certe qualità. certo 
l'elasticità di coscienza, la pla 
sticità nell'adattamento ad ogni 

| nuovo aspetto delle cose e degli 


i piedi del morite e sì impiccio- 
lisce in tortuoso sentiero, salvo 
poi a riprender per il suo ver- 
so bianca ed aperta e senza fi- 
ne, c'è sempre un’osteria dove 
gli incontri sanno di avventura 
e i colloqui acquistano un tim: 
bro di racconto e di confessio- 
ne, Se l'oste non è un brigante, 


rispose assentendo, strizzando 
l’oechio furbesco, con un mi- 
sterioso: « Per questa notte c’è 
tempo »e e un cenno equivoco 
che pose sull’allarme il nostro 
attentissimo eroe, 


mettere un po’ di ordine nella 
sua rappezzata bisaccia. f: 
va con gli occhi le facce e 


ditora e incantagente; speran- 
do di sormontare gli ostacoli 


A a len- i ° i rito aspetto cupo e aspro. Pare che il 
avvenimenti; eppoi, quella pro-|fresche e cucinate a fuoco len-/con Ja malizia e di non buttar-|apiti degli avventori, senza potercisi e-|j Dunque, le nozze si sareb-|stò alcuna irritazione, anzi gi i riveti 

( “era troppo lontana dal|to. frutta spiccate al mattino,|si nella mischia se non all’ul- i \sprimere. Coloro, dunque sd mondo sì riveli tutto ad un tratto 
a e grape Piella filosofia |0va ancora calde, e quel paneltimo momento e ‘a colpo sicu- delle donne che lo guardavano petit È ‘agro. unque, rac-| bero consumate quella notte. | unì alla mogliera per allettar|spietato e la vita senza misericor- 


rapimento — 
lla giovanetta dovendo andare 
ddr a quel vecchio riccone 
aveva fatto il colpo di ma- 


Sella meditazione. I suoi errori 
i ‘di politica pratica furono senza 


curiose e sfacciate, e già lo pro- 
rrisi al suono e 


ma senza benedizione, Del re- 
sto, Spazzanuvole, anche. a non 
possedere altri e precisi sospet- 


l'ospite taciturno che si dimo-|dia. In quell'ora si vorrebbe fug*- 
strava scontroso e selvatico più le 5 
del convenevole; ma un suona- co PP ga Aero all 


brunetto croccante e odoroso|ro Comunque, la strada era 
che sì accompagna col pepero|\unga e il paesaggio conosciu- 


s 2 .|ne rosso e il vinello arrubbina-{to; erb rgille e solitudini ac- " liberarsi da un cerchio che 
dubbio l’effetto della sproporzio 0. erbe a A stanzone ad arcate, con la luce ti, ricordava certi racconti sul-|tore girovago in quei tempi era — e abbiamo î 
Fer rigo it Chi uilaro Rienate di provate quose. Anche f sentieri erano/che pioveva dall'alto di due fi-|no in compagnia di altri — ell’uso che il padrone dell'oste-|stimato come un re. Infatti, di. pt che ‘tutto ciò si muove con 


molli e cedevano al passo, no: 
la alla tavola imbandita del Tic-|nostante la violenza del solleo 
co epulone, Ora Spazzanuvole|ne che infuriava’ come una 
aveva sentito spesso nominare! pioggia continua di fuoco vivo. 
l’Osteria della Fronda come laltyn cespuglio di erbe umide 
più famosa in quei tempi, adat-| proteggeva la testa del nostro 
ta alla numerosa compagnia, €|eroe che rassomigliava ad un 
soprattutto frequentata da don-|vero selvageto in quell’assetto 
ne di passaggio non sempre ÎN|tra buffo e primitivo; e accon- 
odere di santità o seguite da) ciato in codesta guisa fece ‘il 
uomini di scorta. L'oste, UNO!suo ingresso nell’osteria, tra Ja 
scampato dalle forche, ci rimet:| meraviglia di. quanti erano a 
teva ogni anno del suo. îN |merendare e ‘a rinfrescarsi, in 
lauanto a vini ed a cibarie, sal] attesa della sera e della notte, 
vo a rifarsi ricettando refurti-|1'ostessa lo accolse tuttavia 
ve e proteggendo fughe amoro-|can un sorriso a fior di lab- 


le donne fingendosi zingare me. 
ritavano, in verità, il compen- 
so intero per l'ottima riuscita 
dell'avventura — a scorno di| 
un giovanotto imberbe di quel 
paese solo valente a soffiare 
nella cornamusa. La giovane. 
in sostanza, appariva felice del-| 
Seinagi "o insisteva nel dif. 
erire re nozze, non pre-|pannati come di stanchezza a 
stando fede alle promesse dildesiderare con lo sguardo l’ini- 
quel rimbambito ed esigendo {zio della festa musicale. Ma 
pag 1 io dij spazzanuvole badava a non 
urbe i ‘e N cap] perd a i quel discorso 
la curiosità diffidente del pri-|nella di campagna. I servi del ppi vinagi Riga, di 
mo venuto, e per fastidio dilyecchione decantavano le ric-|fiaschi e bicchieri. ciotole e piat- 
se, per tacere delle grassazio-|bra, ma, quando seppe il me-|quelle indiscrete apparizioni dilchezze della casa e delle terre, ti sporchi accusavano: la par- 
ni. di ogni sorta a cui assogget-|stiere di Spazzanuvole, i com-|luce, certo per godersi una più/le donne magnificando la ca- tenza di una numerosa schie- 
tava i mercanti ricchi con iîl|plimenti e le cerimonie non[tranquilla sosta, immersi nella|jmera nuziale. i lini e i dama ra, ma altri ospiti circondava: 
valido aiuto di una turba di ben|rjuscivano a trovare il modo dil frescura profonda dell’ombra.|schi antichi, facendo rilucere {no un desco rotondo vociando 
‘addestrati compari. Le donne!esprimersi. per via che la noia] Un gruppo di albanesi —|hel loro linguaggio figurato glile tracannando vino con vivis: 
vi si conquistavano a mano ar-|del caldo e della stanchezza|uomini e donne con gli orec-|orl e le gemme racchiusi neilsima allegria. Una donna ubria- > 
mata e le più desiderabili si of-|stava per trasformare il locale|chini di oro scintillante — par|forzieri, e 11 candore, della bian-|ca canterellava una canzone da|PEZZ0 “dt formaggio odoroso. 
frivano ‘al vincitore. Conveni-|in un dormitorio e per la serallava fitto in quella loro lingua|cheria ammucchiata' nelle cas-| trivio suscitando un uragano | contratto conveniva, e il suo. 
va, dunque. andarci con l’ani-[si attendevano donne ed altri molle e ricca di cadenze. e al-|jse. Ad un tratto sbucò l’ostedi urli strepiti e grasse risa|Matore era accaparrato con la 
mo preparato ad ogni sbara-|gruppi di gente bene intenzio-| UN accennavano lontano, sui|da sottoterra, recando un gros|tra quei matti. Quando l'ostes:| Prom di un egual tratta] 
glio e ad ogni provocazione, malnata a non abbandonarsi al son-|MOnti, tentando di persuadere|so fiasco impolverato, in onore|sa servì sulla tavola di Sparza-|mento per la sera, senza conta. 
nuvole. non si stimavalno che lo ‘ell'altimà una giovinetta che ‘contrasta-|della sposa. Uno della comiti-| nuvole un piatto fuman'e dijre la buona grazia dei balle one, 
Spazzanuv o che proprio allu OFa.|va vivacemente, accompagnan'|va gli sussurrò una frase all’o-|carne bianca e una bottiglia dilrini. | Mon fa bella 
da meno di un altro, almeno|Mancava appunto la musica: le|dosi e difendendosi con degli|recchio. mentre gli altri face|vino dolce, si fece un improv. ie Pian po gi “a e perfeita 
son un randello tra i piedi e Illbotti erano piene, facevano hel-[scoppî festosi di riso, e respin-|vano festa al dono, e il padronelviso silenzio: nessuno ricorda’l (la fine i non sa sudare, se 
\ pa savana costitiai..;. , Giuseppe Donate .; © 


s# 


ria faceva delle sue camere in 
simili casi, di vini affatturati, 
polveri e droghe nei cibi... 
Nell’angolo opposto, tre don- 
ne e tre uomini forestieri, for- 
se della Puglia, discorrevano 
del viaggio e dei commercì; ed 
erano proprio quelle donne dal 
petto largo e dagli acchi ap- 


il suo temperamento, 
prese volontà, l'intelligenza. 
preparazione negli studi giuridi- 
. non erano elementi sufficien- 
per correggere in lui quella 
sproporzione. Volle tuttavia di. 

entare un perfetto agente di- 

lomatico, e cercò ogni mezzo 

er mettersi il grado di avere 
ptizie che potessero interessa- 

e il Senato genovese. Nella cor- 

ndenza accenna Spesso alle: 
autorevoli fonti d’informa- 
one. È, 

) venimenti. vorticosi. în. 
reti pn tragici, sono de- 
tti a tocchi brevi e rapidi. Sì 
comprende. però. che il console 
ccoglie le informa. 
la mas. 


nestruole, e quindi sepolta in 
un’ombra fresca da cantina: i 
muri di pietra non lasciavano| 
penetrare il calore del giorno; 
tuttavia, ogni qualvolta la por- 
ta si spalancava. per l’arrivo di 
un viandante, il sole inondava 
{1 pavimento in terra battuta. 
accumulandovi afa e giallore: 
Soltanto i! tavoli di angolo era- 
no occupati, nella prima metà 
dell’osteria, stimandosi troppo 
esposti quegli ignoti messeri al- 


vorato il cibo, Spazzanuvole noi e riesca iò. sfor- 
ringraziò gli osti con una suo]zo per pes ia pei et pr a 
natina; e già la donna ubriacal Solo la notte, sopraggiungendo, 
invitava con pizzichi e sfide il attutisce il malessere e rende la 
cavaliere che le sedeva accan-[pace, perchè le tenebre sono sua- 
to, quando il motivo festoso silsive e, spezzando î confini della 


mutò in una melopea accorata realtà, consent la 
e tristissima, significando. coni gioco dei cos pai danza 
li dè 


quell’uscita, il girovago, non a v 
esser tempo di danza a quel-| Nei campi dell'arte nessuno rac- 
l'ora ma che il suono, voleva{coglie facilmente messi a piene 
rappresentare un ringraziamen-|M@1. Più alto il talento, più vive 
to per l'accoglienza e una pro-|!9 vocazione, e più estenuante è 
va, Gli usi non sì ignoravano, FA ZONDa dal og, 

cosicchè la donna ammutolì. 
la musica ripigliò un ritmo|dursi infegro in 


parole e forme, 
creazione artisti» © 
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Villa borghese 


Ricordate Villa Borghese, co 


m'è negli sfondi di certî quadri 
e bozzetti di Armando Spadini? 


lîe ‘attorno a Piadza di Siena, 


L’arte, di solito, trasfigura 


éspressi — certo, non in nranie 
rà piattamente realistica! 


quelli che un tempo furorto il 


ed 
esalta tutto quello che ritrae; 
ma în quella felice pittura. sono 
invece esattamente trasfust ed 


dunque finita?) a cavoli, pomo 
dori e fagioli. 
La Casina delle Rose dopo 


colore e l'atmosfera del grande|essere stata per alquanto tem- 


parco wubblico romano. Era lin-|P0 ‘sede 


di un comando segreto 


do e .jestante, uno dei più belli, tedesco e per brevi giorni sede\©@0tue, Per 
anche se non dei più grandi, «deljdel comando della Piave, colla, © di buoni costumi. 


mondo: più bello dei Champs 
vario del Prater. 
Era un giardino popolare éd ‘in: 
steme illustre, una villeggiatu- 


Elisées, più 


liberazione di Roma ha ospita- 
to dapprima. come ristorante, 
gli amerècani della V Armata, 
poi, affidata all'’YMCA, è diver 


ra di poveri e di piccoli borghe:|nuta sede del Club delle truppe 


si, una pass.vggiata da milionari 
@ da aristocratici, un paradiso 
mattutino e pomeridiano d'en- 


fanti e di bambiînè. 

Quante generazioni di romanò 
hanno giocato, isolate .0 în tri- 
bù, per i suoi prati e î suoi via- 


Li? Sotto è giganteschi pini» 1 |.rent 
gonfi salici, gle ele frondosi €|;or 
le piante esotiche, quanti uom?- À * 


ni e donne di questa città hanno 
amparato le prime lîbere com- 


indiane di passaggio per Roma. 
Oggi ancora gli indiani ne godo 
no usufrutto; ma hanno l’aria 
di annoiarvisi molto. Certamen- 
te VYMCA non li fornisce di bal- 
ilerine e di liquori, come sembra: 
no invece fornirsene da se stessi 
ali ospiti degli alberghi del 
ro, a cominciare dall'Excel- 
Alla domenica, con tutto 
vedono ancora le buone 
famiglie borghesi portarsi la co- 


lerie oggi. 


lazione su qualche 
prato e consumarla in una va 
ghissima illusione di  scampa 


Borghese non è più tanto prati-! 8 


cabibe, per le persone pudiche 


4 


3 Non staremo a riferire quello 
che vi succede: tanto, son cose 


che tutti sanno e sì ripetono. Ci) | 


limiteremo a chiedere al Muni. 
cipio se non crede che sia giun- 
to it momento di cominciare a 
rimettere un po’ d'ordine nella 
Villa. Perchè quegli orti di guer. 
ra vîi perdurano ancora? Perchè 
tutte le cartacce e 4 barattoli 
che la deturpano? Perchè non 
la Villa non viene ripulita di 
sì fa în modo che, în queste se 
re ancora calde, anche le oneste 
famiglie possano passeggiarvi 
senza orripillare? 
F, S. 


petizioni dell’esistenza? Col Pin- VUNKAS OBUNT DIST TI LRFILITTVABBANGOTIS VII TRICELISRAGEOTEGOVEICOSOPOFIVOBOBSE SO PONREDERAELI DIA DOVICVO BOVE DCP VAM! TA PERICIREVENEDEOLEDEP EE LOLERLA% 


DIFFICOLTÀ DI OGGI 


Gli ospiti di Villa Stuarda 


cio, che non è che una sua ap- 
pendice, 0 un suo prolungato 
pronao, Villa. Borghese, posta 
com'è nel centro della metropo- 
li, trai vecchi quartieri e quel. 
ta modernissimi, ha sempre co 
stituito l’antma più fresca ed in- 


tima, il luogo dî maggior respi-| 


rodella Capitale. Sulla terrazza 
che ‘guarda Piazza del Popolw, 
attorno al concerto domenicale 


Numero 228 della Via Trionfale: 
un vecchio cancello arruginito, 
una doppia fila di venerandi ci: 


della fanfara di turno. le dome-\pressi. E’ la Villa Stuarda. Il ne- 


niche stracittadine avevano una 
inquadratura di pacifica provin 
cia: serve e soldati, con un s07- 
betto da pochi soldi e qualche 
cartoccio di lupini, vi consuma: 
vano le loro libere usctte. 


Nelle mattine èénvernali di s0- 


frotte dì pargoli in carrozzella, 
o sulle braccia di fiancute e 


me è pompclo e nostalgico; ma 
la villa, che un tempo dovetta a 
ver l'aria di somigliare a uno di 
negli edifici inglesi coperti d’e- 
dera è di muschio, non è più che 
uu rottame, guasta dentro e fuo- 
ti da floreali restauri e dalle de- 
vastazioni di truppe di passaggio. 
Ora ospita un centinaio di giova- 
ni, tutti smobilitati di recente, 
nuolti ancora jn uniforme, in quel- 


i spettacolose balie cioctare, into} uniforme dalle varie tonalità 


| 


' 


navano inconsapevolmente è 
bianchi, gli aszurri, i rossi, î 
rosa e i viola di abitini e costu- 
mi ‘col verde diverso del prato 
e dei grandi piînéà e col color bru 
no dorato della chiesetta di Raf- 
faello e ‘della casina dell’Orolo- 
gio.. A sera, prima della chiusu- 


‘ ra {perchè un tempo, di notte 


ì 
I 


certe parti della villa restavano 
chiuse!) le giovani coppie sen- 
timentali camanimavano per i 
viali asfaltati o scricchiolanti di 


ersone di sesso diverso * 
aer0 un: paco troppo ne po, È 
le municipale si al 


chè ta morale 


| lJarmasse e cominciasse a tener- 


. gnuna 
è zona della villa, o almeno un 
‘albero, a centro del proprio go-\tane organizzate da 
verno, punto di partenza e diifigli degl'italiani all’estero: godet- 


" e sebvaggie avventure. E lo 


le d'occhio, pronta a intervent. 


i. re col.lUbretto delle multe 0 peg-|geria: altri nella penisola balea- 


gio. Nei giorni di vacanza per 


.\vallè e vallette scîimmavano în- 
l tiere repubbliche di scolari: 0-|che anno fà, che erano ancora ra- 


delle quali eleggeva una 


ritorno delle proprie strepitose 


‘guono ira tanto vociare accenti 


stu-!rarono a cantare gli inni della 


spesso mal appaiate che testimo- 
nia la nostra incerta sorte di co- 
belligeranti, A capitarci nelle ore 
che precedono il pasto — pasta 
copioso ma unico in tutta la gior. 
nata — s'ha l'impressione di tro- 
varsi in un accampamento di 
truppe rimaste prive di coman- 
danti: la stessa confusa animazia- 
ne, lo steso vocio, le stesse dispu- 
te intorno alle marmitte. 

Che ei tratti di italiani non v'è 
dubbio: ma poichè non si distin- 


regionali nè si odono jmprecazio- 
ni lombarde. venete o napoletane, 
non si può fare a meno di domau- 
darsi da che parte vengano fuori 
chiassosi ospiti di Villa 
Stuarda, È 


Di fatti or, c'è uno che sia na 
to in Italia: i più sono nati in 
Egitto, alcuni in Tunisia o in AL 


nica, qualcuno in Francia e uno 
perfino in Brasile, Vennero qual- 


gazzi, per partecipare ai campi 
Dux, alle colonie marine e mon- 
dalla Gil per i 


tero la loro villeggiatura, impa- 


|me con 


fidare a lui la direzione di questo 


| dente povero, che soffocava d’e-|Patria, s'impratichirono nel goffo 
‘ state. o gelava. d'inverno nelle|cerimoniale che era di moda £ 
‘stanzucce d'affitto, ripassava|quel tompo: ma a settembre sceop- 


Ì ‘pane l'erba dei|piò improvvisamento la guerra e 
De ic ire o-|\rimasero tutti bloceati. Gli anni 


| prati le proprie dispense e P 


teva sognare a suo agio amori e 


i fortune. +» 


? 


L. gi. e fa un certo effetto v 


| la ancora coltivati, 


“do le briciole della musica 
| vincitori. «Quanto a Villa Bor- 


Caracollavano, come in un ca 
rosello, torno torno al galoppa- 
toio, donne fatalè îtaliane e stra. 
nere, giovani « dandies » e buffi 
personaggi: sull’ora dell'aperiti- 
vo, scendevano poi în Via Vene 
to, col'tubino e gli stivali, fru- 
standosi i medesimi. Quanto è 
mutato, tutto ciò! Soltanto . il 
Pincio, è rimasto grosso moda 
to stesso. Ma alla Casina. Vaia 
dier, centro degli sfucrendati 
mattinieri che un tempo vi si 
recavano a prendere ib sole, 01 
dei ricconi buongustai che. vi 
si recavano a seraa prendere 
fresco, afftluisce adesso una or- 
mai scarsa clientela di ufficiatò 
inglesi, a'godersi, col pranzo € 
la cena o il servizio di buffet, 


| da sensazione "esatta d'essere è 


vincitori, gente un po’ distinta 


dal resto dell'umanità. Una ta:|° 


bella nel mezzo della strada, di- 
fatti, informa tutti quanti che è 
locale è assolutamente riserva: 
to a loro. i 3 i 
Alle spalle della Casina Vala 
dier c'era un tempo — e c’è tut- 
tora, ma ha cambiato insegna -- 
un recinto di danze all'aperto, 
che si chiamava « Mille Luct ». 
E’ divenuto un altro dei cento 
luoghi romani riservato a mili. 
tari alleati e ai loro giusti vd 
Ti 
a sera n fuori dell'ingresso 
del pi marinai e soldati 
italiani danzare sulla pubblica 
strada, tra loro e con ragazzine 
un poco «racchie »» raccoglden» 


ghese, î ricordi che abbiamo € 
lencato, allorchè, oggi la rive. 
‘diamo qual'è diventata, cì dàn 
no una grande tristezza, nel con: 
fronto. Polverosa e desolata, re 
ca ancora le traccie della perdu- 
rante invasione militare che co- 
minciò a subire dal settembre 
‘1943 ad oggi e che si sta grada 
tamente eliminando solo în que- 
sti giorni. Scomparse le staccio- 
nate di legno .che dividevano 
prato da prato, scomparse an 
che parecchie panchine, sfron- 
date le piante basse. vi, sono 
punti della villa che hanno as. 
sunto un tale aspetto trascura 


to che fa pena.. I luoghi suoî 


più allegri sono în fondo quel 


eilla Stuarda: uno, per esempio, ha | 


come al tem- 


passarono, la guerra divenne più 
vasta, più dura: ogni comunica 
zione con le famiglie interrotta. 
Furono dapprima ospitati nei col. 
legi, continuarono nei loro studi: 
da ragazzi che erano divennero 
uomini. E come giunsero all’età 
di leva, furono arruolati come 
tutti gli altri italiani. E 
‘E fecero la guerra. Erano wi 
nuti per passare qualche settima. 
na di svago in Italia: vi rimasero 
degli anni. E molti vi sono rima- 
sti per sempre, perchò vi hanno 
perduto la vita. Ora che sona sta. 
ti inviati in congedo, la loro idea 
è di tornare nei loro paesi, di ri- 
congiungersi con le loro famiglie. 
Tunisi, il Cairo sono così vicini, è 
così piccolo il Mediterraneo: e in- 
tanto non riescono a partire, Di 
tante centinaia di navi che 60l- 
cano il mare uon ce n'è una per 
loro: dj tante migliaia di aeronla- 
{ che rombano sul cielo d’Italia 
non ce n'è uno che lì prenda a, 
bordo e li restituisca alle loro fa. 
miglie. 


Spirito di adattamento 


Così restano in Italia e cercano 
di lavorare, adattandosi ad ogni 
mestiere pur che sia redditizio. | 
Per manovali e meccanici non è 
stato difficile trovar }avoro: qual- 
cuno è anche al servizio degli al- 
leati, con buona paga € abbon- 
danti scodelle di zuppa essiccata. 
Altri frequentano l’aniversità: ri 
cevono anehe un piccolo sussidio 
a possono continuare i loro studi 
senza grandi sacrifici, Qualcuno 
ha trovato lavoro nella stessa Vil. 


le funzioni di amministratore, un 
altro di capo cuoco. Fra loro c'è 
anche un attore di varietà e Dper- 
fino le belle arti vi sono rappro- 
aéntate nella persona di un gio- 
vane nato in Francia ed ora 
liavo prediletto di Amerigo Bar- 
toli. in questa nostra Accademia. 
Anche -lJuj non pensa che di tor- 
narsene a Parigi: ma la Francia 
ancora imbronciata ‘non perdana 
a questi figli d’italiani che non 
hanno saputo decidersi in tempo 
a diventare francesi, ' 

Abbiamo detto che sono un cene 
tinaio: ma non è facile dire quan 
ti siano esattamente, Sciolti come 
sono da ogni disciplina ‘e perfino 
da ogni obbligo di presenza, van. 
no e vengono di continno, scom- 
paiono alle volte per mesi interi, 


provvidenziali. «orti dijricompaiono d'improvviso, o altr 


pe Sa (ina %a guerra non 


re il loro: posto. Ci sono stati di 
quelli che se ne sono andati per 
sempre: si. sono sposati, hanno 
messo su casa, creata una fami 
glia; altri che hanno trovato sta 
bile lavoro fuori di Roma: e tan. 
ti che, dopo aver sperimentato al. 
tre città, hanno preferito fermar 
6i qui, dove almeno trovano que 
sto centro che li ospita gratuita 
tamente. Quando hanno un’occu 
pazione ben retribuita, anche lo 
ro concorrono alle speso del pen 
sionato: poche diecine di lire, que) 
tanto che può avanzare uuando 
si deve provvedere a tante cose, 
rifornirsi di tanti oggetti ed iu- 
dumenti, che sono proprio indi- 
spensabili per chi non ha altro 
che la branda per dormire e il 
vestito chè indossa. La quota 
massima è dj trenta lire al gior- 
no: ma sono pochi a pagarle e i) 
direttore non'li assilla con le suo 
richieste, non vuole trasformarsi 
in un agente delle imposte: pre- 
ferisce che i 6uoi ospiti abbiano 
piena confidenza in lui e ascolti. 
no i suoi consigli, quando è ip 
grado di darne. Il direttore è une 
di loro: un collega più anziano, a 
neppure di tanto, che ha passato 
gli stessi guai, sofferte le stesse 
delusioni, L’ nato in Tunisi: è fino 
ad un anno fà insegnava a Tan | 
geri, in uno dei nostri istituti 

è stato rimpatriato insia, 
la sua piccola famiglia, 
ha subìto anche lui la penosa tra 
a-di tutti j profughi: campo d 
Aversa, Cinecittà, e finalmente 
qualcuno al Ministero degli Este 
ri ha avuto la buona idea di af 


pensionato, che è ‘unico del eno 
genere in Italia e richiede molto 
tatto, e. data anche la ristrette» 
za dei mezzi, non comunj capaci 
tà amministrative, Prima era iv 
mano all'esercito, la Villa Stuar 
da: ma gli ufficiali che la comanv 
davano sono finiti in galera sotto 
la imputazione di collaborazioni: 
emo. Si è provato poi ad affidar 
la a un funzionario civile: ma i 
suoj metodi amministrativi nor 
sono apparsi inaccepibili ali tur 
bolenti amministrati: è s'è dovo: 
to allontanarlo, Ora con il nuove 
direttore pare che vadano d’ar 
cordo: è i reclami non fioccana 
più alla Direzione degli Italiani 
all'estero, 


Compiti difficîli 


Ea è una fortuna, Perchè quel- 
la Direzione ha veramenta mille 
grattacapi e non: ha meazi suffi 
cienti per liquidare la gravosa # 
redità lasciata dal regime, Questi 
di Villa Stuarda non sono in fon. 
do che il minor pensiero. Sono re 
lativamente nochi, hanno la mag- 
gior serietà datn dagli anni o dal 
la guerra, la maggior parte ha 
trovato anche lavoro, Ma più gra 
ve è il compito di provvedere n 
quelle altre migliaia di ragazzi 
nati anch'essi fuori d’Italia, ta- 
gliati fuori dalle famiglie, ma- 
schi è femmine di ogni età, alcu 


ni ancora ragazzi, altri adolescen | 


ti e molti già auîle soglie della 
ventina. Sono alloggiati in varì 
istituti fra Roma e la Toscana- 
solo qui in Roma ne troviamo a 
Villa Madama, a S. Nicolò da To 
lentino, a Quattro Fontane, a Via 
dell'Umiltà. In qualche istituto ri 
eevono solo alloggio: in qualche 
altro solo vitto: e molti dei più) 
grandi ricevno un piccolo assegno 
perchè provvedano alla loro «us- 
sistenza, Le loro condizioni di vi- 
ta non sono davvero facili: i mez- 
zi sono scarsi e bisogna incorag- 
giarli in ogni modo perchè trovi. 
no lavoro, E non ci vuol malto a 


capire che razza di lavoro trovi-| 


no, quando sono rimasti per qual. 
iche giorno a girovagare ver le 
strade di Roma. 


Mutilati 


vi sono anche dei mutilati, Ne ho 
veduti due colpiti agli arti infe 
riori: uno ba perduto la gamba 
sinistra, E’ un ragazzo intelligen- 
te, ha trovato facilmente lavoro | 
presso gli alleati: riceve anche 
una buona paga: ma per uno di 
quei misteri di questa nostra im- 
pagabile burocrazia, non riceve 
ancora la pensione che gli com- 
petò per la sua mutilazione, Ri 
chiama Alto Terrafino, faceva 
parte del Battaglione d’Assalto 
Motorizzato che ha combattuto n 
Porta San Paolo, E la ferita l'ha 


èlgiungono da altre città a prende. Iriportata il dieci settembre, Il ro 
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avanzo di\ $ 


x 


dell'Oriente 


Vien fatto naturale di pensa- ai. loro spasimanti, e con la 
Ire a famosi modelli di signore 
i galanti del Rinascimento, che injloro indole burrascosa, perenne- 
eloquenza, in maniere cortesi,| mente insoddisfatta, li domina 
i in citazioni di classici tenevano|no menandoli per il naso a pia- 
‘brillantemente testa agli stessi|cer loro, sanno ben poco di Vir- 
‘umanisti: donne belle e ornate!gilio e di Dante e maneggiano; 
‘di molte virtù, non ultima la pu-|altro che la viola! I nomi e no- 
i dicizia alla quale talune nonjmignoli loro, conservatici in 
abdicarono mai, sia che servisse|lunghe filze d'archivio, debol- 
loro come un sale da conferir| mente le richiamano dall’oblio 

| sapore alle amorose vivande, sia;del tempo: La Sarachiglia, Chec- 
iche in effetti sentissero di do-|ca Buffona, Checca Spiritata, 
‘ver dare apparenza onesta alle|Checca Bardassa, Giulia dalla 
# loro passioni; donne che compo-|Bella Mano, Tola de) Pavone, 

‘inevano versi ‘italiani e latini, Nina Barcarola, Costanza alle 
suonavano perfettamente que-|Coronare, Margherita Torriona, 
sto o quello strumento musicale,| La Carrettiera, La Bella Bic- 
tenevano circolo di letterati, diichierara, La Medagliarina, La 
sapienti e di artisti. Come, perjCipolletta, Anna Sgarbata, San 
ì fare un esempio, quella Lucre-|ta Stroncona, Brigida in Campo 
3 (zia soprannominata Màtrema' Marzio, Nina sopra il Fornarv 
tzon vuole che empì l’Italia in-\di Nostro Signore, Barbara Si 

tera della. sua fama ed ebbe, iniciliana, e le migliaia che furono 
Roma, una corte di ammiratori|tenere e crudeli. semplici e 


za d'ingegno (che di cortigiane 


# to ogni punto di vista) sapeva 
sé ‘n memoria tutto il Petrarca, 

molti versi di Virgilio, Orazio e 
: |Ovidio, conosceva a menadito 
i lil Decamerone e aveva così bel- 
' lla e ornata parola «che venti 
cinque gentiluomini famosi per 
eloquenza non Llarrivavano @ 
pezza », O. come l’Alessandra 
Fiorentina, che ebbe pure pro- 
‘ltezioni e fortuna nell’Urbe e 
scrisse lettere da destare l’invi- 
i dia d'un pedante, ricche di quel. 

le immagini e di quei. paragoni 
che allora si richiedevano nel 
bello scrivere. Così l’Alessanara 
esprimeva al suo favorito il pia- 
cere che si prendeva delle lette» 
re di colui: « Non tanto volen 
tieri l’assetato cervo. giunto ad 
un chiaro, limpido e nitido fon 
te, gusta la disiata acqua, non 


le di devoti, parecchi dei quall/complicate, sciocche e furbissi- 
‘illustri per nascita e per altez- 


se ne intendeva e parecchio, sot-|spocchiose e umili, 


me nei loro tranelli d'amore, 
insaziabili e nauseate presto, 
timide e 
sfrontate, sincere e false, eco- 
nome e scialacquatrici, rispetto- 
se dell’altrui ovvero ladre al 
punto di sottrarti la camicia e 
spergiurare che non l’avevi mai 
avuta indosso, tal quale le don- 
ne in genere, abbiano buona © 
cattiva reputazione. A ciò ag 
giungi un miscuglio supersti- 
zioso e indecifrabile di devozio- 
ne, di pietà religiosa e di libi- 
dine inesausta con tutti quegli 
artifici e infingimenti che sono 
propri dell’indole femminile, e 
avrai un quadro abbastanza suf- 
ficiente della variatissima e Vi 
vacissima folla delle cortigia- 
ne cinquecentesche; alle quali 
spesso capitava di voler ad ogni 
costo cambiar vita e, con gran: 
de concorso di gente e pianto di 
innamorati, fattesi murare fino 
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tanto l'eruriente e famelico|alla cintola quasi per impedire 
prende el concupito cibo, quan: | materialmente alla carne debo- 


Fra gli ospiti di Villa Stuarda|. 


ornata epistola ricevetti, la qua 
le leggendo, d'una nuova face 
sento l’adusto petto essere acce- 
so per quelle suavissime paroli» 
ne con gravi e filosofiche sen: 


mano indomato e silvestre core 
in dolce benivolenzia converti 
rebbero... ». 

Siamo dunque ragionevoli: 
mettiamoci nei panni dei nostri 
padri, in un secolo di petrarche- 
rie, e scuseremo facilmente quei 
mariti che nelle stanze di corti 


# | vano la moglie, i figli, la casa; 
:Inonchè quei giovani e non più 


e savie etère di ogni abbondan- 
i lza e comodità,e bellezza di vita» 
"|speso tutto il loro fino all’ulti: 
° | mo centesimo si riducevano al- 
Vultima povertà. perdendo al 
® |tempo stesso il patrimonio e le 
‘lgrazie cortigianesche. Non cre- 
I diamo però che le centinaia e 
‘ ‘centinaia delle «signore» che 
: lallietarono la vita romana quat: 
tro secoli fa e passeggiarono co- 
me regine al Popolo, alla Con- 
: ‘isolazione, a San Pietro, a San 
$ | Giovanni, nei giorni festivi, tra 
ile schiere motteggiatrici o ri- 
| spettose dei gentiluomini, ovve- 
rozze più ricche che non quelle 
delle casate principesche, com» 
mettendo indifferentemente buo- 
8 | ne e cattive azioni, quando ca- 
dA | ritatevoli e quando spietate, ora 
pie ed ora empie, fossero tutte 
provviste di lettere e. amanti 
delle arti, come le due che ab- 
“SS biamo ricordato di sopra o alun- 
s ine delle Muse come la Gaspari. 
ina Stampa, Bisogna pensare che 

le «femene pubbliche da parti- 
do », come notava ‘un diarista 
del ’500, erano, a Venezia, in nu- 
mero di 11.564, verso la metà 
del secolo, e che altrettante, se 
non più, se he contavano a Ro- 
ma, obbligate ad abitare in cer- 
2 |te strade piuttosto che in altre, 
# |:otto pena della frusta e sfrat- 
to e d’altòte pene corporali 0 pe- 
cuniarie ad arbitrio dell’Ecc.ma 
Monsignore, ecc. ecc., mondime- 
no installate un po' dappertutto, 
trionfalmente, e. riverite, acca- 
$ |rezzate, onorate, regalate libe- 
“{ralmente e stracariche di gioiel- 
li e di capricci. potenti poi da 
non si dire, fino al punto ‘da u- 
! |mnniliare non meno in pubblico 
che in privato le dame perbene. 

Ora la grande maggioranza 
i|di costoro era di bassissima 
condizione: figurette della com- 
media minuta e bizzarra del po- 
polo, restate, sotto Ja superficia- 
le vernice della signora di mon- 
do, quelle medesime delle loro 
umil origini; belle popolane con 
"na psicologia elementare, con 
carni sode, abbaglianti, odorose 
[ancora del piccolo borgo da cui 
eran venute a Roma a tentare 
la fortuna, creature nate nei po- 
veri quartieri della grande cit- 
tà e rapidamente salite fino al 
lusso di una casa propria addob- 
bata regalmente + piena di ser- 
vitù. Ma possiedono vigne e ar- 
genti e broccati da degradarne 
le nobildonne, basta che lè agiti 
l’ira 0 il dolore o il dispetto 0 
la gelosia o altra viva passione, 
perchè subito, dimesse le costu- 
manze imparaticce, scoprano la 
verità della nascita e con la for- 
za icastica del dialetto, fiorita 
di raccomandi e' di vituperi, si 
tradiscano per quelle che sono; 
come ognun sa per poco che ab- 
bia letto i Ragionamenti dell’A- 
retino, il quale le ritrasse vivo, 
dal vero, 

Le cortigiane romane, che at 
teggiano la bocca a compunzio- 
ne e abbassano gli occhi per mo- 
destia; che, seguendo i consigli 
delle vecchie mezzane, dànno a 
Mario Alessandrini lintencere lucciole per lanterne 


Sono quattro fotogrammi da cui spira un'aria nuova, di ri- 
conquistata serenità. Anche in Oriente la furibonda corsa dei 


ca deW' Apocalisse è cessata. Lo dicono i volti delle tre «bam- 
bine (foto n. 1) di Burma, Hanno appena ricevuto la prima pa» 
ga, lavorando nelle cucine di un centro di rifornimento per le 
truppe alleate, e sono liete di poter tranquillamenie i—mvorare e 
guadagnarsi la vita. Lo dicono i volti dei prigionieri giappo- 
nesi, gli sconfitti guerrieri del Tenno, che si avviano all’imbar- 
co (foto n. 2). Lo dicono Ve scolarette di Okinawa, che hanno 
risposto subito all'appello scolastico, secondo gli ordini delle lo» 
cali autorità alleate (foto n. 3); probabilmente non è parso lor 
vero di ritornare ad attività ordinate e proficue. E lo dice in- 
fine id suggestivo paesaggio di Rangoon liberata, dopo la deso- 
lante occupazione nipponica (foto m. 4). Fra templi e pagode è 
ripreso lo spicciolo. commercio, il giro semplice e affettuoso deù 
le vicende di ogni pacifico giorno. Pi 
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fuggiva, i generali fuggivano: eltrovare mille appigli per negar- 
questi ragazzi, che non sanno nep-|gliela, fu invece sollecita nel con. 
pure parlare bene l’italiano, pen-|cedergliela. Ora che avrebbe l'as- 
savano loro a difendere la capi-|soluto dovere, ed ogni buona ra- 
tale. Terrafino vi ha perduto unajgione. per confermargiiela, ora 
gamba:. ma la pensione non glilgliela sospende del tutto. Che si 
riesco ad averla. E pensare cheldeve pensare di certi uffici, che 
fino al 4 giugno, quando ancora a |funzionavano regolarmente quan- 
Roma spadroneggiavano fascisti é|do c'erano ancora i gerarchi, e 
nazisti, la pensione gli veniva re. |non funzionano più ora che se ne 
golarmente , corrisposta. . Allorà|sono andati? g 

che la burocrazia avrobbe potuto 
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- giane così Spirituali dimentica-| 


che ‘per fornire le belle 


to io la vostra facundissima et|}e gi peccare, di lì a poco sorti- 


vano fuori di siffatta clausura 


dini. 
In un documento romano del 


E ABITI DA 


Giorni fa ho ricevuto un pacco 
dall'America; me le hanno ma 


«cerano dentro le solite cose 
che si trovano in questi pacch 
«standard» e in più una botti- 
glietta di smalto per le unghie, 
nella sua scatoletta elegante. La 
bottiglia era avvolta in un pro- 
spetto «reclam » che elencava, ac» 
canto a delle perfette unghie di- 
pinte con î più incredibili toni e 
sfumature, i nomi dei vari colori 


to delle mie amiche di Los Ange-|braccio sono ripres- 


DEL CINQUECENTO 


28 marzo 1556, si legge che nel 


straordinaria prepotenza della! la Chiesa di Sant'Agostino, do- 


v'era la cappella della cortigia- 


‘na Imperia, morta ventiseienne 


ed ivi sepolta (perciò la chiesa 
era frequentata volentieri dalle 
cortigiane che vi ascoltavano ta- 
lora prediche edificanti) predi- 
cando maestro Franceschino da 
Ferrara « furono comQndate tut- 
te le cortigiane a voler andare 
a udire la predica, nella quale 
ver il mezzo suo il Signore Dio 
operò tanto che 82, parte volon- 
tariamente et cum molte lacri- 
me, et parte per esortatione, si 
presentarono dopo la predica al 
predicatore, et si feciano scri 
vere per pentite della vita loro, 
et di voler andare chi în un mo-. 
nastero e chi voler maritarsi et 
viver da donne da bene. Et fu 
bel vedere la carità delle gen- 
tildonne romane in riceverle in 
chiesa presso di loro, accarez- 
zarle, persuaderle, condurle dal 
predicatore, ei menarsele a ca- 
sa per levarle dall’occasione del 
male. Il Signore Dio doni loro 
grazia di perseverare et confir- 
marsi în così buon proposito. 
Un altro giorno se ne converti» 
rono altrettante ».. 

Forse neppure una perseverò; 
tuttavia sarebbe ingiusto -accu- 
sarle di mala fede, Beatrice da 
Ferrara, che per la salvezza di 
Lorenzo de’ Medici Duca di Ur- 


gio all'assalto del Castello di 
Mondolfo il 4 aprile 1517, fece 


rata della Settimana Santa, in 
una divertentissima lettera scri- 
veva a quel principe, da Roma: 
«Otto giorni, ill.mo signor, son 
stata în santimonia senza pec- 
care, nè manco ho provato ma- 
jore affanno! Ohimè! otto gior- 
ni senza fare quella cosa, mi so- 
no parso ottocento] anni...» Ma 
raramente una cortigiana ebbe 
coscienza di sè e schiettezza di 
parola e potere di autocritica 
come la non bella Beatrice, di 


per riprendere le antiche abitu- ipoverissima nascita e di richis- 


sima fortuna professionale. 
Fortunato Bellonzi 
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SPECCHIO DELLA VANITÀ 


SMALTI DITUTTII COLORI 


POMERIGGIO 


riccamente increspate 
cucitura, nella parte superiore del 

da trettamente 
attorno al polso; la ‘gonna, che 
fascia i fianchi, si Wrga poi in 
una ampissima scampanatura ed é 
un poco più corta del sottabito di 
taffetà blù madonna, che occhiey- 
gia dall’orlo. Tutto l'abito è ca- 
perto da piccoli gigii di Firenze e 
sul fianco ce n'è uno grande, rica» 
mato in argento e perline. Vede- 
te un po come alla fantasia della 
signora Schiaparelli basti il sug. 
gerimento di uno smalto per crea» 
re un insieme superbo! 


voto di castità per tutta la du. 


: to passarono per il Corso in car-| 


Ma per tornare sul solito terre- 
no di tutti i giorni, volgiamoci 
verso i pratici, semplici abiti da 
pomeriggio. Eccone uno delizioso, 


"mort 


che erano a dsposizione delle don- 
ne in vena di raffinata eleganza. 
Mi pare valga la pena di riporta- 
\re qui i nomi e la serie enorme 
delle sfumature: Fuoco gelato, 
Prugna fiorita, Conchiglia, Cilie- 
gia nera, Glicino, Zaffiro mero, 
Zaffiro orientale, Rosso manda- 
rino, Rosso di Canton, Rosso di 
Berna, Sangue di dragone, Fuo- 
co del Tempio; Corallo bruno, Pa 
pavero, Schiuma blù, Sogno di op- 
pio,, Nero basalto, (un nero, vio- 
la, bluastro), Dragone blù (un blù 
zaffiro), Prugna reale, Lilla cele- 
stiale, Verde dragone (un bel ver- 
de bottiglia), Giallo dei Ming (un 
giallo topazio). Poi c'è un nuova 
\itipo di cipria-rossetto e smalto 
lanciato da una grande casa. che 
isì è voluta ispirare ai tempi, 11 
completo si chiama Dinamite, il 
rosso è vivacissimo e denso allo 
stesso tempo, la cipria di un bru- 
uo rosato. Attendiamo un nuovo 
completo per le elegantissime 
«dernier cri» il completo « Bom 
ba atomica »! i 

Da un nuovo tipo di colore di 
lacca « Onore vivace » (un rosso- 
marrone, vinaccia) è partita la 
fantasia della signora Schiaparel» 
li per creare uno splendido model- 
lo di abito da sera che si chiama 
appunto « Onore vivace » dal colo- 
re della lacca. E’, naturalmente, 
dello stesso colore dello smalta:. il 
cornetto aderentissimo è accollato 
a giro di collo, le maniche lunghe, 
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di una leggera lanetta di un bel 
marrone color foglia morta, che 
ripete, modificato, il motivo delle 
« alette » alle maniche, tanto sirut- 
tato per gli abiti estivi, e affida 
la sua eleganza alla sobrietà de 
taglio e a un leggero motivo di 
fascia più alta della vita che è se= 
gnata da un motivo di « gilet », 
ormato da una cucìtura grossa. Il 
delizioso cappello è una corona di 
fiori, anzi di leggere rose in se- 
ta, dello stesso marrone dall’ahi- 
to, per due terzi della corona, e 
l'altro terzo, sul lato sinistro, in 
basso, è un mazzo di rose color 
théa, delicatissime, I guanti sono 
dello stesso color giallo-thèa, in 
camoscio, 


Liana Ferri 


Casimiro Céas, 
Direttore responsabile 
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Casa Ed. « La Bilancia » S, a R.L 
Autor. N. 491 del Sottos. Stampa 
‘ Concessionaria per la vendita 
«Casa della Stampa » 


———_—————_———_—————____hurpuvectòt ci 
«Il Giornale di Roma» non ri- 
sponde del contenuto degli artionl 


firmati che esprimono solo le opè 


nioni dei loro autori, 


COMUNICATO 


Le bottiglie originali devono essere | 


munite del tappo corona portante in | 


riltevo il marchio depositato consisten» 
te in una Torre merlata, Chiedete Ac.‘ 


qua Minerale ed Aranciata all'Acqua 
Minerale di Nepi ‘ed esigete la bott. 


Elia originale, L’ Acqua Minerale e 
l’Aranclata all’Acqua Minerale di Nepl' 
sono effettivamente imbottigliate alla’ 
sorgente sotto ll controllo sanitario e’ 
sono per ciò garantite batteriologica= 
mente pure, ) 

Rifiutate l'Acqua Minerale e l'Arat- 
ciata all’Acqua Minerale di Nepi la cub 
| bottiglia non sia chiusa con tappo por- 
tante la Torre Merlata, 
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